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TORNATA DI SABATO 13 LUGLIO 1895 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE VILLA. 

I N D I C E . 
Atti vari : 

Disegno di legge (Presentazione) : 
Magazzini per gli zolfi (BARAZZUOLI) . . Pag. 1 1 3 1 

Mozione (Lettura) : 
Istituti tecnici (RAMPOLDI) 1 1 2 5 

Proposte di legge {Lettura) : 
Comune di Tonara (SALARIS) 1124 
Concessione di una lotteria ( B A D I N I ) . . . . 1 1 2 2 
Peronospora nel Barese ( IMBRIANI) . . . . 1 1 2 4 
Comune di Sambuca Pistoiese (MICHELOZZI) . 1 1 2 4 
Abolizione del diritto di erbatico (CLEMENTINI) 1 1 2 4 

Relazioni (Presentazione) : 
FILLOSSERA (BARAZZUOLI) 1 1 3 1 
CREDITO FONDIARIO (BALENZANO) 1157 

DISEGNO DI LEGGE: 
PROVVEDIMENTI FINANZIARI (SEGUITO DELLA DISCUS-

SIONE) 1131 
Oratori: 

A P R I L E 1 1 6 8 - 6 9 
BOSELLI , ministro delle finanze . . . . 1 1 3 8 - 3 9 - 6 0 
COLOMBO . . . 1 1 5 4 
CRISPI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1169 
F R ASC ARA 1 1 3 1 
F R O L A , RELATORE . . 1 1 3 9 - 6 4 
GIUSSO . . . 1166 
LAZZARO 1 1 6 9 
MONTAGNA 1 1 5 0 
OTTAVI 1 1 4 1 
PANTANO 1 1 3 8 

1139-40-54-57-67-68-69 
PARPAGLÌA 1 1 3 6 - 4 8 
P I N I . 1 1 7 8 
PLPITONE. . 1 1 4 5 
SALARIS 1 1 7 0 
V A L L I E 1 1 4 0 - 5 5 

Interrogazioni : 
Arresto dell' ingegnere Cappucci : 

Oratori : 
BLANC, ministro degli esteri 1 1 2 5 - 2 7 
TARONI 1 1 2 6 
IMBRIANI 1 1 2 7 15! 

Tassa di ricchezza mobile per gli operai degli 
stabilimenti militari : 

Oratori : 
BOSELLT, ministro delle finanze . . . . Pag. 1128 
SANGUINETTI 1 1 2 9 

Verificazione di peteri 1122 
Votazione nominale (emendamento PANTANO) : 

Nulla per mancanza di numero legale. . . . 1170 

La seduta comincia alle 14. 
Miniscalchi, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta pomeridiana di ieri , 
clie è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli: Pais-Serra, 
di giorni 5; Minelli di 3; Suardo Alessio, 
di 8; Luzzati Ippolito, di 8; Orsini-Baroni, 
di 8 ; Calvanese, di 4 ; Calvi, di 8. Per motivi 
di salute l 'onorevole Pompi l j di giorni 7. 
Per ufficio pubblico l'onorevole Borgat ta di 
giorni 8. 

(Sono conceduti). 
Comunicazione del presidente. 

Presidente. I l ministro dell ' interno scrive: 
« I l giorno 29 luglio corrente, come negl i 

anni scorsi, nella Chiesa metropoli tana di 
Torino verrà celebrato, a cura dello Stato, 
un solenne funerale per commemorare il 46° 
anniversario della morte di Re Carlo Al-
berto. 

« Di ciò mi pregio dare avviso al l 'È. V. 



Atti Parlamentari — 1122 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — l * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 LUGLIO 1 8 9 5 

pregandola di provvedere affinchè, come pel 
passato, la Camera dei deputat i sia rappre-
sentata alla pia cerimonia. 

« Con perfet ta osservanza 
« Il ministro 

« CRISPI. » 

I deputati di Torino saranno costituiti in 
Commissione, per rappresentare la Camera ai 
funerali . 

Verificazione di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni, nella 
tornata pubblica del 13 corrente, ha verifi-
cato non essere contestabile l 'elezione se-
guente e, concorrendo nell 'eletto le quali tà 
richieste dallo Statuto e dalla legge eletto-
rale politica, ha dichiarato valida l'elezione 
dell'onorevole Palamenghi-Crispi Tommaso 
nel collegio di Terranova di Sicilia. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e, salvo i casi d ' incompatibi l i tà 
preesistenti, e non conosciuti fino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

Lettura di proposte di legge e di una mozione. 

Presidente. Si dia lettura delle proposte di 
legge d' iniziativa parlamentare e della mo-
zione di cui gli Uffici hanno autorizzata la 
lettura. 

Minisca!chi, segretario, legge : 
Proposta di legge d' iniziativa dei deputati , 

Badini, Brin, Biscaretti , Ferrerò di Cam-
biano. 

Art . 1. 

II Comitato costituito per la lotteria della 
casa del c-av. Agostino Denis è autorizzato 
a fare detta lotteria secondo il piano e per 
gli scopi di cui al progetto allegato alla pre-

esente legge. 
Art . 2. 

Tale lotteria sarà esente dalla tassa del 
10 per cento di cui all 'articolo 1 della legge 
2 aprile 1886, serie 3a, n. 3754, allegato C. 

Allegato. 

Progetto della Lotteria. 

1° È accettata ed accolta con riconoscenza 
la proposta di una lotteria della quale il 
cavalier Agostino Denis si fa promotore, me-

diante la munifica offerta della sua casa in 
Torino, il cui prodotto netto sarà r ipar t i to 
nella ragione percentuale seguente, f ra le 
varie Opere pie di Torino infraindicate. 

2° Congregazione di carità per cento 28.57 
Casa benefica pei giovani dere-

l i t t i . . . . » 22.91 
Ospedale per le malatt ie in-

fet t ive . . - » 14.26 
Ospizio convalescenti dell 'Ar-

ciconfraternita della SS. 
Trini tà » 12.85 

Associazione di carità degli 
Art igianel l i » 2.85 

R. Conservatorio del SS. Ro-
sario (Sapelline) . . . . » 2.85 

R. Albergo di Vir tù . . . » 2.85 
Ist i tuto pei rachitici . . . . » 2.85 
Ospedale Maria Vittoria . . » 1.45 
Società Reale di patrocinio dei 

minorenni l iberati dalle case 
di correzione . . . . . » 1.45 

Ospedaletto infanti le Regina 
Margherita . . . . . . » 1.45 

Cassa pensioni dell'Associazio-
ne generale di M. S. delle 
Operaie di Torino . . . » 0.85 

Conservatorio del Suffragio . » 0.85 
Istituto della Sacra Famigl ia » 0.85 
Società degli Asili pei la t tant i » 0.57 
Ospizio Marino Piemontese . » 0.42 
Società per gli Asili not turni » 0.42 
Società scuole officine serali . » 0.57 
Policlinico generale di Torino » 0.57 
Asilo infanti le del Borgo Cro-

cetta » 0.28 
Piccole Suore dei poveri . . » 0.28 

100. » 

3° il piano della lotteria è il seguente: 
Piano di lotteria a benefìcio della Con-

gregazione di carità e di molte Opere pie di 
Torino, il cui primo premio è costituito dalla 
casa posta in Torino, corso Re Umberto, n. 51, 
offerta dall ' insigne filantropo cav. Denis pro-
prietario : 

a) La lotteria consisterà in centomila 
bigl ie t t i da lire 5 ciascuno. I bigl iet t i sa-
ranno divisi in 5 serie di 20 mila ciascuna, 
dist inte colle lettere J , By C, D, E. 

L'emissione dei bigl iet t i è l imitata alle 
Provincie del Piemonte, della Liguria , e del. 
Lombardo-Veneto. 
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V) I premi saranno : 
1° premio — la casa Denis, stimata dal 

cavaliere ingegnere Prinetti, capo dell'ufficio 
d'arte municipale di Torino, con perizia del 
gennaio 1895, in lire duecentomila. 

2° premio — in danaro. . . L. 20,000 
3° » » . . . » 10,000 
4° » » . . . » 3,000 
5° » » . . . » 2,000 
15 premi da lire 1,000 caduno . » 15,000 

c) I premi in danaro rimarranno depo-
sitati presso la Banca d'Italia un mese prima 
dell'estrazione : quelli non ritirati tre mesi 
dopo eseguita l'estrazione della lotteria an-
dranno a benefìcio delle opere pie soprain-
dicate. 

d) I biglietti saranno staccati da regi-
stri a matrice conformi all'unito modello. 

e) L'estrazione avrà luogo in Torino un 
anno dopo la pubblicazione della legge che 
approva ed autorizza la lotteria. 

f) Sarà in facoltà dei rappresentanti le 
Opere pie promotrici della lotteria di rinun-
ziare all'estrazione dei premi ed ai benefizi 
della lotteria quando nel periodo di tempo 
sovrascritto non si fossero potute smaltire oltre 
tre serie di biglietti. In questo caso si farà 
restituzione dell'ammontare dei biglietti a 
tutti coloro che ne faranno domanda nel ter-
mine di sei mesi dal giorno in cui sarà fatta 
pubblica nel giornale ufficiale della Provincia 
la rinuncia alla lotteria. Trascorso questo 
termine si intenderà che i possessori dei bi-
glietti avranno rinunziato al loro importo e 
questo sarà destinato prima di tutto a rim-
borsare le spese e pel rimanente sarà distri-
buito fra le Opere pie secondo le proporzioni 
sovraindicate. 

g) I premi che per avventura fossero 
vinti da biglietti ncm smaltiti pur avendo 
effetto la lotteria andranno a benefizio delle 
Opere pie nella ragione percentuale sopra 
accennata ; 

h) L'estrazione della lotteria avrà luogo 
nella sala della Congregazione di carità od 
in altra del palazzo municipale di Torino 
alla presenza di una Commissione nominata 
dal prefetto di Torino coll'assistenza dei rap-
presentanti delle Opere pie interessate; 

i) Vi saranno cinque urne per riporvi i 
numeri da 1 a 20 mila di ognuna delle cin-
que serie, ed una sesta per le cinque lettere 
dell'alfabeto corrispondenti alle cinque urne. 

I Ognuna delle cinque urne porterà l'indi-
cazione della serie dei biglietti che contiene ; 

T) Sarà prima estratta la serie a cui 
spetta il primo premio, il secondo, il terzo, 
il quarto ed il quinto toccheranno a sorte 
alle altre nell'ordine in cui verranno succes-
sivamente estratto. 

I premi saranno attribuiti al biglietto 
portante il primo numero estratto dall'urna 
contenente i numeri della serie estratta; 

m) In seguito saranno estratti progres-
sivamente da ciascun'urna, tolto solo i numeri 
già vincenti, tre numeri per ciascuno che 
vinceranno i quindici premi minori; 

n) I premi saranno consegnati contro 
presentazione dei biglietti vincitori; 

o) L'estrazione sarà resa di pubblica 
ragione per mezzo di appositi avvisi a stampa 
da inscriversi sul periodico ufficiale delle 
Provincie in cui è autorizzato lo spaccio dei 
biglietti e nei principali periodici che si 
pubblicano nella città di Torino. 

4. La Congregazione di carità di Torino 
ufficiata dal cavalier Denis e con delegazione 
delle Opere pie interessate, promuoverà dal 
Governo del Re la emanazione della legge e 
le altre disposizioni governative necessarie 
ad. ottenere l'approvazione e l'autorizzazione 
della lotteria secondo il piano sopradetto. 

5. La Congregazione di carità farà tutti 
gli uffici necessari ad ottenere l'esenzione 
della tassa del dieci per cento di cui all'ar-
ticolo 1 della legge 2 aprile 1886, n. 8754, 
serie 3% allegato (7, in conformità della con-
dizione cui venne subordinata dal cavaliere 
Agostino Denis il dono della sua casa e come 
venne già accordato colle leggi 17 aprile 1891 
e 28 giugno 1892 per la lotteria concessa al 
Collegio Regina Margherita per le orfane dei 
maestri elementari in Anagni, nonché colle 
leggi pure del 28 giugno 1892 per l'Esposi-
zione Italo-Americana di Genova. 

6. Onde facilitare l'attuazione della lot-
teria il cavalier Denis sotto le condizioni di 
cui all'articolo precedente, offre e promette 
di anticipare le spese di ogni genere che sa-
ranno necessarie, salvo il rimborso di esse, 
a sua richiesta, sull'ammontare dei biglietti 
quando il loro spaccio avrà superato il 60 
per cento di essi. Egli accetta colla condi-
zione di cui sopra di ritenere a suo carico 
definitivo quella parte di spese di cui si ri-
manesse in disborso quando avvenisse la ri-
nuncia alla lotteria secondo è preveduto alla 
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let tera f del piano, dopo fa t t a la resti tuzione 
del l 'ammontare dei bigl iet t i . 

7. Gli incumbenti e provvedimenti ohe 
saranno necessari ed utili al miglior esito 
della lotteria sono affidati ad un Comitato 
composto di cinque delegati da nominarsi 
dall 'adunanza dei rappresentant i delle varie 
opere pie interessate e sarà presieduto da un 
delegato della Congregazione di carità. 

Proposta di legge d ' in iz ia t iva del depu-
tato Michelozzi. 

Articolo unico. 
I l comune di Sambuca-Pistoiese è distac-

cato, per gli effetti giudiziari , dal mandamento 
di San Marcello-Pistoiese ed aggregato al se-
condo mandamento di Pistoia. 

Proposta di legge d ' in iz ia t iva dei depu-
tat i Clementini e Imbriani-Poerio. 

Art . 1. 
Tut t i indist intamente gli a t t i occorrenti 

nel procedimento arbi tramentale di che negl i 
articoli 5 e 6 della legge 2 aprile 1882, nu-
mero 698, per l 'abolizione del dir i t to di er-
batico e pascolo nelle provincie di Vicenza, 
Belluno ed Udine, nonché gli at t i di affranco 
del canone annuo contemplati all 'articolo 3 
della legge medesima, sono esenti da tassa 
di bollo e registro purché siano fa t t i entro 
un biennio dalla pubblicazione della presente 
legge. 

Sono pure esenti da tassa ipotecaria le 
inscrizioni dell ' ipoteca speciale contemplata 
all 'articolo 3 della legge predetta e da tassa 
di bollo le note relative. 

Art. 2. 
Quando l 'ammontare del canone capitaliz-

zato in ragione di venti annual i tà non superi 
la somma di lire cinquecento, le at tr ibuzioni 
di che nell 'articolo 5 della legge suddetta, 
saranno deferite ad una giunta d 'arbi t r i creata 
nel capoluogo del mandamento e composta 
del pretore, di un consigliere comunale e di 
un perito scelti dal Consiglio del Comune ca-
poluogo del mandamento. 

Proprsta di legge d ' in iz ia t iva del depu-
tato Salaris. 

Art. 1. 
Il Comune di Tonara sarà distaccato dalla 

pretura di Aritzo, ed aggregato alla pre tura 
di Sorgono. 

Art . 2. 
Si provvederà con Regio decreto alla ese-

cuzione della presente legge. 
Proposta di legge d ' in iz ia t iva dei depu-

ta t i Imbriani-Poerio, Bovio, Pans in i e De Ni-
colò. 

Art . 1. 
L ' Is t i tu to italiano di credito fondiario è 

autorizzato a cominciare non più ta rd i del 
1° settembre 1895 a tut to giugno 1896 a fare 
prest i t i per una somma complessiva di 15 mi-
lioni ai danneggiat i della peronospera della 
provincia di Bari, allo scopo di abi l i tar l i a 
compiere le coltivazioni necessarie ai campi 
danneggiat i . 

L'estinzione di tal i pres t i t i avrà luogo 
per annual i tà in un periodo di anni cinque 
a cominciare dal 1897. 

L'interesse dei prest i t i sarà del 3.50 per 
cento. 

Art. 2. 
Le iscrizioni ipotecarie che verranno prese 

a garanzia dei mutui agrari , di cui all 'arti-
colo precedente avranno pr ior i tà sopra ogni 
altra iscrizione ipotecaria persistente. 

Ai creditori ipotecarli sulla cui iscrizione 
prenderà la priori tà quella stabil i ta a cau-
tela dei mutui contemplati dalla presente 
legge, dovrà essere dai proprietar i notificata 
la domanda del mutuo, alla quale i creditori 
ipotecarli avranno dir i t to di opporsi se la 
somma domandata eccedesse la spesa neces-
saria per la coltivazione del fondo ipotecato. 
Tale opposizione sarà risoluta nel modo che 
verrà determinato dal regolamento. 

Art. 3. 
Se i proprietar i dei fondi danneggiat i , 

sopra i quali esistono iscrizioni ipotecarie, 
non si curassero di provvedere alle coltiva-
zioni occorrenti, il creditore ipotecario, previo 
l 'adempimento delle formali tà che verranno 
prescrit te dal regolamento, avrà dir i t to di 
valersi delle disposizioni della presente legge 
per eseguire nel suo interesse le coltivazioni 
che saranno del caso. 

Eguale diri t to spetterà a l l 'usufrut tuar io 
o all 'usuario in caso di negligenza da par te 
del proprietario. 

I l Attuario del fondo danneggiato non sarà 
tenuto a pagare il fitto convenuto e potrà 
chiedere un risarcimento di danni al proprie-
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tario negligente qualora questi, invitato le-
galmente, si sarà rifiutato di contrarre tale 
mutuo. 

Art. 4.. 
Le domande per mutui debbono essere 

corredate dai seguenti documenti : 
1° Certificati comprovanti il legittimo 

possesso del fondo. In mancanza la dimostra-
zione del possesso legittimo sarà fatto pro-
ducendolo. 

a) un certificato della Giunta comunale 
constatante clie il richiedente è nel legittimo 
possesso del fondo, alla coltivazione del quale 
serve il mutuo e che per il fondo medesimo 
trovasi in nome proprio e di coloro dai quali 
lo acquistò, inscritto nei ruoli dell 'imposta 
fondiaria; 

b) ed un atto di notorietà assunto dal 
pretore del mandamento o dal giudice conci-
liatore del luogo nel quale esistono i beni 
coli ' intervento di quattro testimoni giurati , 
dal quale risulti che il richiedente è nel le-
gittimo possesso del fondo, alla coltivazione 
del quale serve il mutuo. 

2 3 Certificato del sindaco attestante che il 
fondo è coltivato a vigneto ed è stato dan-
neggiato dalla peronospera. 

Art. 5. 
I contratti per i mutui fat t i in dipendenza 

di questa legge saranno soggetti unicamente 
alla tassa fìssa di una lira. 

Le ipoteche da iscriversi a garanzia dei 
contratti saranno esenti dalle tasse ipotecarie 
e dagli emolumenti dei conservatori. 

I ricorsi, i documenti, gii estratti catastali, 
le verifiche, i certificati ipotecarli e tut t i gli 
atti che possono occorrere alla esecuzione della 
presente legge, saranno stesi in carta libera, 
rilasciati e compiuti gratuitamente dai pub-
blici ufficii. 

MOZIONE. 

« La Camera, ricordando come nelFarti-
colo 10 della legge 25 febbraio 1892 è detto, 
che « sarà provveduto con legge speciale al mi-
glioramento degli stipendi del personale ne-
gl 'Isti tuti tecnici, nelle Scuole tecniche e nelle 
Scuole normali » 

ricordando del pari, come tale disposi-
zione, conforme a giustizia, ebbe anche san-
zione da un voto espresso dalla Camera stessa 

il 26 giugno 1893 durante la discussione del 
bilancio della pubblica istruzione, 

invita il Governo a dare opera sollecita, 
perchè sia adempiuto ai dati affidamenti. 

Eampoldi, De Cristoforis, Ric-
cardo Luzzatto, Marcora. » 

Presidente. Si stabilirà poi il giorno in cui 
le proposte di legge dovranno essere svolte 
e la mozione potrà essere discussa. 

I n t e r r o g a z i o n i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Prima viene quella dell'onorevole Taroni 
al ministro degli affari esteri « per sapere 
quanto vi sia di vero nella notizia dell'ar-
resto dell 'italiano ingegnere Capucci resi-
dente allo Scioa. » 

L'onorevole Imbriani ha egli pure pre-
sentato una interrogazione « per aver notizie 
dell 'ingegnere Capucci , delegato del Go-
verno italiano alla stazione di Let-Marefià 
nello Scioa. » 

L'onorevole ministro per gli affari esteri 
ha facoltà di rispondere a queste interroga-
zioni. 

Blano, ministro degli affari esteri. Alle altre 
interrogazioni che sono all'ordine del giorno 
risponderò nella discussione del mio bilancio; 
a quella che concerne il signor Capucci ri-
spondo subito, pel riguardo dovuto alla fami-
glia ed agli amici di un nobile nostro pio-
niere, e per le simpatie che dividiamo tutt i . E 
rispondo anche per avvertire che quegl' ita-
liani i quali rappresentano in Africa inizia-
tive libere da ogni legame e da ogni respon-
sabilità governativa, ripudiano, per dignità 
e per sicurezza propria, i tentativi che tal-
volta si fanno qui, a rischio di compromet-
tere la preziosa indipendenza della loro posi-
zione, per trasformar qualunque incidente 
che li r iguardi in un conflitto governativo. 
Se avessimo inquietudini sul conto del signor 
Capucci, esse si fonderebbero sull'eco che può 
avere in Àfrica l'asserzione imprudente quanto 
inesatta dell'onorevole Imbriani che egli sia 
un funzionario nostro; aggiungo che ogni ec-
cesso di eccitazione in simili occasioni ac-
cresce ]e possibilità di aggravamento d'un ri-
catto, e che i barbari sono inclinati a consi-
derare chi strepita come meno conscio di poter 
punire e vendicare. 
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Ciò premesso, vengo ai particolari di fatto. 
Quando le ostilità di Menelik contro di 

noi incominciarono ad accentuarsi, il Capucci 
scriveva il 20 aprile di non temere per lui ; 
che, se avesse visto pericolo, avrebbe avuto 
tempo e modo di partire. 

Corsero poi varie voci sulla sua cattura ; 
ma posteriormente giungevano lettere sue, in 
data 15 maggio, dalle quali risultava che egli 
era libero, e si proponeva di fare una gita 
per certi lavori, che egli contava sarebbero 
compiuti per la fine di giugno. Egli preve-
deva di non poter dare altre sue nuove fino 
a quell'epoca. 

Ultimamente si sparse nell' Eritrea la no-
tizia che il Capucci sia stato imprigionato da 
Menelik per essere condotto alla costa. Secondo 
altra versione, egli sarebbe invece trattenuto 
prigioniero, e la sua espulsione sarebbe stata 
sospesa. 

Naturalmente, date le condizioni dei luo-
ghi e le circostanze, non possiamo avere per 
autentica nessuna di queste versioni. Ab-
biamo però motivo di ritenere che la vita del 
Capucci non corra affatto pericolo, e che egli 
sia ben trattato. 

Posso inoltre smentire recisamente che egli 
fosse agli stipendi di Menelik, come fu detto 
da qualche giornale straniero. Il Capucci si 
recò allo Scioa a commerciarvi per proprio 
conto, già da alcuni anni ; e tempo fa ha avuto 
dalla nostra Società Geografica l'incarico di 
reggere la stazione di Let-Marefià, che non è, 
come crede l'onorevole Imbriani, stazione go-
vernativa, ma della Società stessa. 

In queste occupazioni, non era motivo 
pel Negus di sevire contro il Capucci; e Me-
nelik stesso ha del resto tutto l 'interesse di 
non aggiungere altre gravi imprudenze a 
quelle che già sono costate care ai suoi vas-
salli. 

Confidiamo quindi di ricevere presto no-
tizie sicure ed esatte, che ci permettano di 
essere completamente rassicurati sulla sorte 
di quel valoroso nostro connazionale, che a 
proprio rischio e pericolo, e senza impegnare 
il suo Governo, è stato uno dei pionieri della 
civiltà in Etiopia. 

Presidente. L'onorevole Taroni ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta dell'onorevole ministro. 

Taroni. Io confesso che sono meravigliato 
che, mentre la notizia è giunta qui in Roma 
il 9 del corrente mese, dopo quattro giorni 

non si possa ancora sapere nulla di questo 
fatto. E ne sono tanto più meravigliato, in-
quantochè mi pare che siamo alleati di Me-
nelik. (Rumori). 

Bianc, ministro degli affari esteri. Secondo 
Menelik, siamo in guerra. 

Taroni. C'è un trattato di buona amicizia 
e di buon vicinato con Menelik. E d'altra 
parte, onorevole ministro, siccome inscriviamo 
molti milioni nel nostro bilancio dell'Eritrea 
sarebbe anche permesso di avere un ufficio 
di informazioni un poco più sollecito. 

Ad ogni modo, è un fatto che l'arresto, o 
la notizia dell'arresto, dell'ingegnere Capucci 
fa tanta maggiore impressione, inquantochè 
di quest'Africa non si sa mai niente. E an-
che pochi giorni sono, quando, trattandosi 
del bilancio della guerra, si voleva provo-
care da questi banchi una discussione intorno 
alla nostra politica africana, il ministro de-
gli esteri, poiché il Governo è oramai abituato 
a rimandare tutte le discussioni un po' im-
portanti, le discussioni politiche e quelle che 
agitano maggiormente l'opinione pubblica, 
ha rimandato anche quella. 

Ora lo stesso ministro degli esteri ha ri-
mandato ancora questa al bilancio del suo 
Ministero. 

Presidente. Ma se ha risposto! 
Taroni. Non ha risposto niente, perchè io 

ora ne so meno di prima. 
Se io sapessi come procedono le cose 

laggiù, se da molte notizie, e specialmente dal-
l'ultima notizia, quella della venuta del gene-
rale Baratieri in Italia, non avessi il presenti-
mento che là sta proprio addensandosi il tem-
porale ; se questa notizia non mi desse il 
presentimento che là si preparano, presumibil-
mente, eventi che possono anche non essere 
molto fortunati per il nostro paese (Rumori), 
allora io mi sentirei un poco più tranquillo: 

Io sperava che il ministro ne sapesse qual-
che cosa, invece egli non ne sa niente. E 
certo però che il fatto stesso della notizia 
della venuta in Italia del generale Baratieri 
ha provocato... 

Presidente. Onorevole Taroni, si limiti alla 
sua interrogazione e non invada il campo di 
altre interrogazioni. 

Taroni. Onorevole presidente, sono ancora 
nei termini. 

Presidente. Non è questione di termini, 
Ella invade il campo di altre interroga-
zioni. 
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Taroni. I l fa t to stesso, che la not iz ia 
della venuta di Bara t ie r i in I t a l i a ha com-
mosso non solo l 'opinione pubblica, ma anche 
molt i deputat i , che hanno fa t to delle in ter-
rogazioni per sapere il motivo di quella ve-
nuta , mostra come le preoccupazioni per la 
nostra poli t ica af r icana siano fort i in questa 
Camera e nel paese. Ora è na tura le che, in 
mezzo a queste preoccupazioni, mi paia molto 
s intomatica la notizia del l 'arresto del l ' inge-
gnere Capucci, di cui il Governo, dopo t a n t i 
giorni , non sa dirci parola . 

Di questo prendo nota e non mi dichiaro 
sodisfat to. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Imbr ian i . 

I m b r i a n i . Io prendo semplicemente at to di 
un 'affermazione del minis t ro degli esteri as-
sai importante . I l ministro degli esteri ha 
detto espl ic i tamente : siamo in guerra con 
Menelick. 

B i a n c , ministro degli affari esteri. Non ho 
detto questo ! 

I m b r i a n i Sì, l ' h a det to! 
B i a n c , ministro degli affari esteri. Io non ho 

detto questo! Ho detto che Menelik dichiara 
essere in guerra con noi. E precisamente l 'ho 
detto per met tere sull 'avviso chi ne patrocina 
la causa, e per ret t if icare un punto di di-
r i t to che è molto impor tante sotto il r iguardo 
internazionale. 

Se vi è in questa-Camera chi considera Me-
nelick come un Sovrano indipendente , e ri-
t iene al par i di lui che lo stato suo a t tua le 
sia quello che in dir i t to in ternazionale si 
chiama guerra, sappia che non è in alcun 
modo sostenibile in dir i t to questa pretesa, e 
clie non concediamo, nè le Potenze amiche con-
cedono, i d i r i t t i della guerra a chi è solo in 
is tato di r ibell ione. 

Tut t i sanno quel che è succeduto. Non 
escludo un al tro at tacco; ma il nostro valo-
roso generale Barat ier i , colla sua solita abi-
l i tà ed accortezza, lo saprebbe respingere se 
si verificasse più tardi . Noi non abbiamo 
nessun t imore; la nostra colonia si può di-
fendere e si difenderà. Non si deve dimo-
strar qui nervosi tà per simil i casi. 

Dunque l 'espressione di guerra, adoperata 
da chi cerca appoggio all 'estero per ribel-
larsi al nostro protet torato, fu da me pronun-
ziata di proposito per opporvi l 'espressione di 
r ibell ione, e di ost i l i tà in termi t tente , perchè 
Menelick non è che un nostro protet to ribelle. 

Ma la nostra bandiera non retrocede. (Vive 
approvazioni). 

I n quanto alla venuta del generale Bara-
t ieri , credo che per chi ha fiducia in lui, e pe r 
chi può avere anche qualche fiducia in noi r 

deve essere argomento di conforto anziché d i 
t imore il fa t to che il generale Bara t ie r i viene 
per un breve congedo. (Bene!) 

Per quanto concerne poi il minis t ro degl i 
esteri, se tu t t e le volte che un alto funzio-
nar io chiede un congedo per motivo perso-
nale o per motivo di servizio, e valendosi di 
quel congedo viene a conferire col Groverno, il 
minis t ro dovesse renderne conto, il mio ufficio 
si renderebbe molto difficile, e non a profitto 
del paese. 

P r e s i d e n t e . L 'onorevole Imbriani ha facoltà 
di cont inuare la sua dichiarazione. 

I m b r i a n i . I l minis t ro degli esteri, me ne 
duole per lui, t rova nuove forme di d i r i t to 
in ternazionale e di di r i t to pubblico. Adesso 
par la di ost i l i tà in t e rmi t t en t i ; poc'anzi aveva 
par la to di stato di guerra . 

B i a n c , ministro degli affari esteri. No. 
I m b r i a n i . È inut i le che il minis t ro dica di 

no. Così ha detto. Se non si sa spiegar bene, 
peggio per lui. ( Vivi rumori). 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbr ian i , venga alla 
sua interrogazione. 

I m b r i a n i . Ci sono. 
P r e s i d e n t e . E l la si distrae. 
i m b r i a n i . Non mi d is t raggo affatto, signor 

presidente, ci sono assolutamente. 
I n tema di dir i t to pubblico, di d i r i t to in-

ternazionale, il par la re pr ima di stato di 
guerra , . parola molto grave, poi di ost i l i tà 
in termi t tent i , al tra parola enigmatica, poi di 
protet to r ibe l le , ha dell 'oscuro, non c'è nu l la 
di chiaro. 

Quindi, t ra t tandos i di cosa ben grave, in 
cui ci va di mezzo il sangue e il danaro i ta-
l iano e ci può andar di mezzo anche l 'onore 
de l l ' I t a l i a (Mormorio) mi pare che si debbano 
usare espressioni molto chiare. 

C'è un i ta l iano di cui non si conoscono 
le sorti, mentre, dal l ' a l t ra par te non si sa in 
quali condizioni di di r i t to internazionale noi 
ci t roviamo con l 'Abissini a. 

Le domande che ho fa t to sono abbastanza 
chiare. 

E siccome ciò si c o n n e t t e - c o n un 'a l t ra 
interrogazione che ho già presenta ta r iguardo 
al cosiddetto t ra t ta to d'Uccialli , che il Negus 
Negest i non ha mai voluto riconoscere, t ra t -
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ta t i ohe voi affermaste di sottomissione, ma 
che egli non ha mai voluto riconoscere, spe-
cialmente per l'articolo 17. Non avete dunque 
il diritto di chiamarlo protetto ribelle, quando 
egli la vostra protezione non vuole e le ribel-
lioni di cui voi lo accusate considera come 
un diritto di difesa sua e del suo paese ; per 
il quale noi, in omaggio al diritto di naziona-
lità, dovremmo usare altra parola e non chia-
marlo barbaro. Io lo chiamai barbaro fin dal 
primo giorno in cui ho nominato quel signore 
in questa Camera, quando era vostro alleato 
e compieva atti di crudeltà inauditi mentre 
voi esaltavate la sua civil tà! 

Presidente. Venga alla sua interrogazione, 
onorevole Imbriani. 

Imbriani. Prendo atto della dichiarazione 
del ministro, il quale ha detto che non sa 
niente, e mi riservo di ritornare sull'argo-
mento con l 'altra interrogazione da me fatta. 

Presidente. Viene ora l 'interrogazione degli 
onorevoli Sanguinetti, Badini e Fasce i quali 
chiedono ai ministri delle finanze e della 
guerra « se e qual fondamento vi sia nella 
voce corsa che gli operai degli stabilimenti 
mili tari debbano essere assoggettati all'im-
posta di ricchezza mobile a mezzo di ruoli. » 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Boselli, ministro delle finanze. La voce corsa, 
onorevoli interroganti, che si debbano assog-
gettare all ' imposta di ricchezza mobile per 
via di ruoli le mercedi degli operai degli 
stabilimenti governativi in genere, compresi 
quindi i militari, non risponde a una nuova 
iniziativa del Governo, ma mette capo alla 
doverosa e necessaria esecuzione della legge. 

Su tale argomento mi fu rivolta, non ha 
guari, altra simile interrogazione dall'ono-
revole deputato Tecchio; epperò potrei ripe-
tere agli onorevoli deputati Sanguinetti , Ba-
dini e Fasce quanto dissi allo stesso in quella 
occasione. Ma non volendo abusare della pa-
zienza della Camera, preferisco illustrare un 
po' più largamente il punto più culminante 
della questione, quello cioè della soggezione 
all ' imposta delle mercedi degli operai degli 
opifici governativi, perchè mi sembra di scor-
gere che si voglia perfino porre in dubbio 
che tali mercedi siano passibili d'imposta, 
contrariamente all'esplicito tenore della legge 
ed al concetto sul quale questa legge è fon-
data. 

Ora è bene a tal riguardo che io ram-

menti come per l'organizzazione data alla 
nostra imposta di ricchezza mobile, nessun 
reddito non fondiario che si produca nello 
Stato o che sia dovuto da persone domiciliate 
o residenti nello Stato può sfuggire alla detta 
imposta. Così dispone l'articolo terzo del te-
sto unico di legge che regola l ' imposta, e il 
concetto ora accennato trova più larga appli-
cazione nel successivo articolo quarto, giusta 
il quale devono soggiacere all ' imposta di 
ricchezza mobile anche i redditi di natura 
fondiaria, quando non risulti che già si pa-
ghi un tributo stabilito in contemplazione 
dei redditi stessi. 

A ribadire e a completare, ove occorresse, 
la formola generica e comprensiva dei detti 
articoli sopravviene poi la disposizione del 
secondo comma dell'articolo otto del testo 
unico, per effetto della quale nei redditi certi 
o presunti del contribuente da sottoporre a 
tassa, devono essere compresi, oltre i redditi 
certi ed in somma definita, anche i redditi 
variabil i ed eventuali derivanti dall'esercizio 
di qualsiasi professione, industria od occupa-
zione manufattrice o mercantile, materiale od 
intellettuale. 

All ' infuori dunque delle esenzioni tassa-
tivamente stabilite negli articoli 7 e 8 della 
legge in riguardo alla natura di taluni red-
diti e delle persone che li percepiscono, e di 
quella che promana dall'articolo 55 per effetto 
del minimo imponibile di lire 4.00 ivi stabi-
lito, nessun reddito, sia pure che provenga da 
occupazione manufattrice o materiale, come 
ho detto, può sfuggire all'imposta. 

Dopo ciò come si può porre in dubbio che 
le mercedi degli operai degli stabilimenti go-
vernativi debbono essere assoggettati alla 
imposta? Questa del resto non è una inter-
pretazione mia personale ; ma è proprio quella 
che dava il regolamento del 24 agosto 1877, 
n. 4022 emanato per la esecuzione del testo 
unico di legge pubblicato con la stessa data. 
L'articolo 5 di quel regolamento disponeva 
infat t i non doversi assoggettare alla ritenuta, 
ma dover essere dichiarate e tassate mediante 
ruoli le mercedi giornaliere degli operai de-
gli stabilimenti governativi. E bene peraltro 
notare, che con tale disposizione non si mi-
rava già ad affermare la imponibilità delle 
mercedi che era nella legge, ma solo ad im-
pedire che tali redditi fossero assoggettati 
all 'imposta per ritenuta diretta, come forse 
avrebbe potuto suggerire l'articolo 11 della 
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legge, e ciò nell'unico, precipuo intento di 
non privare gl i operai governativi di quelle 
agevolezze che l'onorevole Sanguinett i ben 
conosce, poiché 1 a imposizione per ruolo porta a 
quella esenzione dei reddit i minimi e ridu-
zione degli al tr i alquanto superiori cui non 
si farebbe luogo applicando la tassa per ri-
tenuta. 

Certo se l 'articolo 5 del regolamento del 
1877 avesse avuto a suo tempo completa ed 
esatta esecuzione, la tassazione delle mercedi 
degli operai governativi non A presenterebbe 
oggi quasi come una novità; ma pur troppo 
quella disposizione, che prima non fu bene 
applicata e diede luogo a sperequazioni ed 
ingiustizie perchè non erano ben definiti i 
criteri di accertamento e specialmente quelli 
per calcolare le giornate di lavoro ed altre 
circostanze che si connettono con la mercede 
di questi operai, finì col rimanere quasi senza 
applicazione alcuna, probabilmente per non 
essersi dato il giusto valore alle prime diffi-
coltà e per altre considerazioni d 'opportunità 
del momento. 

Ma dopoché intervenuta la legge del 22 
luglio dell 'anno scorso, che innalzando l'ali-
quota dell 'imposta di ricchezza mobile da una 
parte, e disponendo dall 'altra in forma più 
assoluta la soggezione all ' imposta per rite-
nuta diretta di qualsiasi retribuzione d'opera 
personale prestata allo Stato, esplicava aper-
tamente il concetto che ogni reddito passivo 
allo Stato dovesse contribuire all ' imposta in 
più lunga misura ed in modo più pronto e 
sicuro, a me parve che ogni ulteriore osci-
tanza nel colpire le mercedi degli operai go-
vernativi- costituisse da parte del Groverno 
un ingiustificato arbitrio ed una vera colpa. 

E quindi dovetti riconoscere la necessità 
di disciplinare anche per questa parte l'ese-
cuzione della legge. 

Forse soffermandosi soltanto alla lettera 
dell'articolo 3 della legge sarebbesi potuto 
ritenere che le mercedi degli operai gover-
nat ivi dovessero andar soggette alla imposta 
di ricchezza mobile non più per ruolo ma 
per r i tenuta. 

Ma siccome nulla portava a credere che 
il legislatore avesse avuto in animo con quella 
disposizione di privare una numerosa cate-
goria di contribuenti delle agevolezze prima 
loro consentite, così a me parve conveniente, 
per questa e per altre non meno serie con-
siderazioni, di conservare il sistema prece-
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dente della tassazione per ruolo; e con questo 
concetto venne formulato l 'articolo 5 del re-
golamento 3 novembre 1894 che ebbe anche 
il consenso del Consiglio di Stato. Quando 
peraltro si trat tò di venire all 'applicazione 
di questo articolo, per evitare la rinnovazione 
degli inconvenienti e le sperequazioni veri-
ficatesi dopo il 1877, io sospesi l 'applicazione 
della disposizione del regolamento stesso ed 
ordinai nuovi studi, che ora sono in corso, 
affinchè la tassazione sulla mercede di questi 
operai 'proceda con norme precise e con si-
curezza di giuste applicazioni. 

Onorevoli interroganti , io comprendo la 
sollecitudine che ispirano gli operai degli 
opifìci governativi, dei quali del resto una 
gran parte è provvista di non scarsa mer-
cede e gode anche della pensione. Ma non 
dimentichiamo anche la condizione degli ope-
rai delle industrie libere i quali sebbene ab-
biano posizione p iù precaria e minori van-
taggi di ogni specie, pure soggiacciono da 
molti anni all ' imposta con tassazione di ri-
valsa al nome dei possessori degli stabili-
menti. Se quindi gli operai governativi, che 
avrebbero potuto essere assoggettati alla tas-
sazione per r i tenuta diretta, invece andranno 
con la tassazione per via di ruoli a trovarsi 
nella stessa condizione in cui si trovano gli 
operai delle industrie libere, parmi che si 
rimuova una grave sperequazione, causa di 
giuste e continue lagnanze, senza aggravare 
la condizione degli operai degli stabil imenti 
governativi fino al l imite cui potrebbesi ar-
rivare, e che si assicuri la piena esecuzione, 
fin qui mancata, alla legge tr ibutaria. 

Io procederò negli studi in corso con tu t ta 
diligenza, e procurerò che i criteri di accer-
tamento di tal i mercedi siano concretati con 
la maggior possibile equità. 

Gli onorevoli interroganti si sono rivolt i 
anche al collega della guerra, il quale non 
è presente; ma io dichiaro loro che nulla 
avrebbe potuto aggiungere a quanto io ho 
esposto, perchè in argomenti di simil genere 
tanto egli quanto gli altri colleghi interes-
sati nell 'applicazione della imposta non fanno 
che dar corso alle disposizioni emanate dal 
Ministero delle finanze. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinett i . 

Sanguinetti. Anzitutto, tanto a nome mio, 
quanto a nome dei sottoscrittori della inter-
rogazione, onorevoli Badini e Fasce, rendo 
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omaggio alla saggezza degli onorevoli mini -
str i delle finanze e della guerra, per avere 
receduto da un atto, il quale probabilmente, 
anziché da loro, era stato emanato dalle am-
ministrazioni da essi dipendenti . Nello scorso 
mese di marzo vi fu realmente una circolare 
del Ministero della guerra ai direttori degli 
Opifici mil i tar i , colla quale si ordinava loro 
di operare la r i tenuta sulle paghe degli ope-
rai. Pr ima ancora che si inaugurasse, la nuova 
Legislatura, questa disposizione fu r i t i rata , e 
fu ordinata la resti tuzione delle r i tenute ese-
guite. 

Di questo fat to rendo lode agli onorevoli 
minis t r i ; imperocché è piuttosto raro il caso 
che i capi di dicastero facciano di s imil i 
a t t i , recedendo da disposizioni le qua l i , 
checché ne dica l 'onorevole Boselli, io credo 
contrarie alla legge. Inut i le sarebbe darne 
ora la dimostrazione, che sarebbe oziosa. 
Bast i il dire che se si potesse applicare la 
r i tenuta alle paghe degli operai, questi avreb-
bero un t ra t tamento peggiore di quello degli 
a l t r i contribuenti. . . 

Boselli, ministro delle finanze. Se pagassero 
per r i tenuta. 

Sanguinetti. ...Sicuro se pagassero la impo-
sta per r i tenuta, perchè non potrebbero usu-
f ru i re della esenzione accordata al minimo 
imponibile. 

Verrò adesso alla tassazione diretta. Forse 
ha ragione l 'onorevole ministro delle finanze 
quando afferma che, anche gli operai degli 
s tabi l imenti mili tari , debbano, di fronte al 
testo della legge, essere assoggettati, col si-
stema dei ruoli, all ' imposta di ricchezza mo-
bile. Ma io credo di potere dimostrare, che 
la tassazione diretta presenta gravissimi in-
convenienti ed è inat tuabile . Anzi tut to (lo 
noti bene l'onorevole ministro) non è pos-
sibile tassare per ruoli le paghe degli operai, le 
quali non sono costanti ; ed abbiamo rivolto 
l ' interrogazione anche al ministro della guerra, 
perchè egli faccia fede di quello che sto per 
dire. Affermo, adunque, che le paghe degli 
operai variano, o possono variare, sia in re-
lazione alle ore di. lavoro, mutabi l i frequen-
temente, sia in relazione alla quali tà di la-
voro, come anche nella loro misura. E po-
trebbe l 'onorevole ministro della guerra fa rmi 
fede, che i salari si modificano anche per ra-
gioni di economia, come avvenne nello scorso 
anno e nel presente. 

Ora, se gli operai degli I s t i tu t i mil i tar i 

debbono essere compresi nei ruoli, su qual 
base si farà in principio d 'annoia tassazione? 

Fare te la tassazione, supponiamo, sulle 
paghe di dicembre? Ma, se, successivamente 
alla tassazione, le mercedi saranno diminuite, 
non si può, per l 'anno in corso, anzi per un 
biennio, mutare l ' imposta ; e quindi, in questa 
ipotesi, gl i operai dovrebbero pagare un' im-
posta superiore ai reddit i loro; perchè non 
potrebbero, lo ripeto, domandare rettifiche. 
Potrebbero solo domandare di essere esone-
rat i dalla imposta, quando cessassero dal la-
voro nello stabil imento cui siano addetti . 

Ora, quando la paga diminuisca, sia per 
la diminuzione delle ore di lavoro, sia perchè 
la stessa misura della paga venga scemata, 
questi operai si t roveranno esposti, se ne per-
suada l'onorevole ministro, a pagare una im-
posta superiore a quella a cui dovrebbero es-
ser soggetti. 

E poi... 
Presidente. Onorevole Sanguinett i , veda di 

conchiudere. 
Sanguinetti.il regolamento non mi permette, 

10 so, di oltrepassare il l imite che mi è as-
segnato, ma mi si acconsenta di notare un 
altro inconveniente gravissimo, e chiuderò. 

Comprendendo nei ruoli gli operai degli 
stabil imenti mil i tar i accadrà questo, che il 
Tesoro perderà più di quello che guadagnerà. 

In fa t t i la maggior par te degli operai, com-
presi nei ruoli, non pagheranno l ' imposta ed 
11 fìsco, per far l i pagare, non saprà che cosa 
sequestrare loro; perchè la maggior par te di 
essi non ha casa né famigl ia ; e quelli che 
hanno famiglia, probabilmente non hanno mas-
serizie che il Codice permetta di sequestrare. 
Allora la maggior parte delle quote inscri t te 
nei ruoli andrà ad ingrossare la massa delle 
quote inesigibili . I l che, per quei Comuni 
dove esistono stabil imenti mil i tari , avrà per 
effetto, di far rialzare l 'aggio negli appalt i 
delle esattorie. Da una parte, per i l princi-
pio dello scosso e non scosso, il Tesoro figu-
rerà di aver incassata la imposta caricata agli 
operai, ma nel bilancio passivo figurerà una 
maggiore somma per rimborsi di quote inesi-
gibil i ed anche per maggior aggio da corri-
spondersi agli esattori. 

L'onorevole Boselli diceva che non bisogna 
dimenticare gli operai delle industr ie l ibere; 
ma appunto per questo, io dico che voi non 
potete applicare quest ' imposta agli operai 
degli s tabil imenti mili tari , senza far loro una 
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condizione peggiore a quella degli operai ohe 
appartengono alle industrie libere. Imperocché 
se l'onorevole ministro delle finanze crede di 
poter comprendere nei ruoli gli operai delle 
industrie libere, si fa una grande illusione. 
Dai proprietari degli s tabil imenti non rie-
scirà nemmeno ad ottenere la lista degli ope-
rai che vi sono addett i . Se anche l'ottenesse, 
e potesse fa r l i comprendere nei ruoli, non si 
faccia l ' i l lus ione di riuscire a riscuotere la 
imposta. 

Io non nego la legalità della tassazione, 
asseverata dall'onorevole ministro, ma io dico, 
che se la legge è come dice sia l 'onorevole 
ministro, bisogna con una legge speciale 
esentare dall ' imposta le paghe degli operai 
che si pagano a settimana, od a quindicina. 

C'è anche un'al tra considerazione da fare. 
Io so che negli Is t i tu t i mil i tar i le paghe 

sono ridotte al minimo immaginabile; furono 
ridotte rispetto alla misura, e ridotte per la 
riduzione delle ore di lavoro. 

Vorrete queste paghe scemarle ancora as-
soggettandole all ' imposta di ricchezza mobile? 
Credete si possa? Non temete di togliere agli 
operai una parte di quello che è appena suf-
ficiente alle prime necessità della vita ? Non 
lo sapete che vi sono stabil imenti dove la paga 
degli operai, in media, non arriva che a 3 lire? 
E quando un operaio ha famiglia, come potete 
voi venire ancora a sottrarre qualche cosa a 
queste misere paghe di operai che vivono in 
luoghi dove la vita è costosa? 

Presidente. Ha finito, onorevole Sanguinetti? 
Sanguinettl. Io chiedo all'onorevole mini-

stro: se non sia disposto, quando la legge 
imponga di tassare le paghe degli operai, a 
presentare un disegno di legge per dichia-
rarne l'esenzione. Se non la presenterà lui, 
la presenterò io, insieme agli amici miei che 
firmarono la dichiarazione. Ho detto. 

Boselli, ministro delle finanze. Debbo dichia-
rare all'onorevole Sanguinett i che non ho mai 
ordinato di applicare la r i tenuta sulle mercedi. 

Sanguinetti. Ho detto e ripeto che nel Bol-
lettino mili tare usciva la disposizione colla 
quale si ordinava la r i tenuta sulle paghe degli 
operai; ed aggiungo che la r i tenuta si era co-
minciata a fare; e che poscia la detta dispo-
sizione fu revocata, e le quote, già ritenute, 
restituite. 

Presidente. Essendo trascorsi i 40 minut i 
procediamo nell 'ordine del giorno. 

Presentazione di un disegno di legge e di una re-
lazione. 

Presidente. L'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio ha facoltà di parlare. 

Barazzuoli, ministro di agricoltura e commer-
cio. Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sui provvedimenti contro la fillos-
sera at tuati nel 1894, e un disegno di legge 
diretto ad incoraggiare la costituzione dei 
magazzini generali per gli zolfi in Sicilia. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della presentazione della relazione e del di-
segno dì legge che verranno stampati e di-
stribuiti . 

Seguito della discussione dei provvedimenti di fi-
nanza e tesoro. 

Presidente. Ora r iprendiamo la discussione 
dei provvedimenti di finanza e di tesoro. 

Ieri fu sospesa la discussione relat iva alla 
questione degli spirit i , allegato D. Prose-
guendo in quella discussione ha facoltà di 
parlare l'onorevole Frascara. 

Raccomando agli oratori di usare la mas-
sima brevità. (Bravo!) 

Frascara. Dopo il bri l lante discorso fat to 
ieri dall'onorevole Pavoncelli, e dopo quello 
che hanno detto gli altri oratori sulla que-
stione degli spiriti, il campo si può consi-
derare ormai come mietuto, e non resta che 
spigolare le poche osservazioni, che si pos-
sono ancora aggiungere a quelle già accennate. 

L'ora, come ha anche avvertito l'onore-
vole presidente, è poco propizia ai lunghi 
discorsi; perciò io mi limiterò al puro ne-
cessario, sentendo il dovere di esprimere la 
mia opinione, come agricoltore, sopra una 
legge la quale, a mio avviso, lede gli inte-
ressi dell 'agricoltura e dell 'enologia nazionale. 

Per non ripetere ciò che fu detto dagli 
altri, io non mi intrat terrò su tutto il com-
plesso della legge che ci è proposta. Essa in 
soli 23 articoli contiene una generale trasfor-
mazione di tut to quello che si comprendeva 
in una legge di 92 ed in un regolamento di 
100 e più articoli, f rut to di lunghi studi e 
di dolorose esperienze. 

Io credo che, per una legge di tan ta im-
portanza, sarebbe stato opportuno che il testo 
delle nuove disposizioni fosse presentato alla 
Camera col confronto delle disposizioni che 



Atti Parlamentari — 1132 •—• Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 LUGLIO 1 8 9 5 

si vogliono abrogare, perchè questa legge 
sugli spiri t i è un ta l ginepraio clie riesce 
difficile rendersi conto delle modificazioni 
che il ministro vuole introdurre nel testo 
unico del 1889. Poiché si usa di fare simile 
confronto per leggi di molto minore impor-
tanza, sarebbe stato bene che si fosse fatto 
anche per questa, che ha importanza notevole. 

L'onorevole ministro mi potrà rispondere 
che la legge è presentata fino dal 10 dicembre 
e che quindi ogni deputato diligente, special-
mente fra quelli che avevano l'onore di sedere 
alla Camera nella passata Legislatura, ha avuto 
tut to il tempo necessario di fare i dovuti con-
fronti , e venire alla discussione completa-
mente armato su questa materia. 

Ma si sa come vanno le cose. Per quanto 
questa legge sia stata presentata nel dicem-
bre, c' è stata di mezzo la proroga e la chiu-
sura della Sessione, e in questi sette mesi ben 
pochi si saranno presa la cura di fare uno 
studio completo. 

Incomincio col ral legrarmi con l'onore-
vole ministro che, r imaneggiando la legge, 
abbia saputo resistere alla tentazione, dalla 
quale si sono lasciati vincere molti altr i mi-
nistr i prima di lui, di aumentare ancora la 
tassa sugli spirit i . 

Sarebbe stato un vero danno per l'econo-
mia nazionale, per l ' industria degli spirit i e 
credo anche per la finanza se si fosse toccata 
nella sua base questa tassa. 

La tassa in sostanza resta quella che 
era, perchè prima avevamo la tassa di fab-
bricazione a 140 lire e quella di vendita a 
40, ed ora abbiamo una sola tassa di fabbri-
cazione, che comprende anche quella di ven-
dita, a 180 lire. 

Approvo anche l'abolizione della tassa di 
vendita, la quale portava un seguito d'incon-
venienti e di ostacoli al commercio degli spi-
ri t i . e non corrispondeva ai criteri con i 
quali era stata creata. 

Temo tut tavia che con l'abolizione della 
tassa di vendita, lo Stato si sia privato 
di alcune di quelle garanzie che prima aveva 
per accertare che nulla sarebbe sfuggito alla 
tassa di fabbricazione, perchè l 'obbligo di 
accompagnare, come si faceva allora, ogni 
quanti tà di spirito, che si poneva in com-
mercio, con una bolletta per la tassa di ven-
dita garantiva, molto più di quel che non 
avvenga con le nuove disposizioni, la completa 
esazione del tributo. Credo che l'onorevole 

ministro a questo abbia già cercato di rime-
diare, con le modificazioni introdotte nel pro-
getto ul t imamente presentato, di fronte a 
quello del 10 dicembre, ma non so se le nuove 
disposizioni risponderanno ai suo intento. 
Faccio notare questo punto perchè, se noi ci 
adattiamo a mettere delle nuove imposte, anzi 
tutto dobbiamo curare che sieno rigorosamente 
esatte quelle esistenti. 

Considerando le riforme introdotte nella 
legge per migliorare l'esazione e per accre-
scere le cautele fiscali, debbo tut tavia asso-
ciarmi alle osservazioni fat te dall'onorevole 
Pantano, sulla durezza di alcune disposizioni. 
Quella contenuta nell 'articolo 5, che autorizza 
gli agenti della finanza a visi tare in ogni 
tempo il domicilio di coloro, che possono es-
sere sospettati di fabbricare spirit i , combi-
nata con la disposizione dell 'articolo 18, la 
quale considera come prova di fabbricazione 
clandestina anche la presenza di singole par t i 
di apparecchi, può dar luogo a gravi incon-
venienti. Io credo che, se questa violazione 
di domicilio deve essere conservata, almeno 
bisognerà circondarla di molte cautele, onde 
non ne avvengano abusi. 

Debbo fare un'osservazione riguardo al-
l 'aumento di abbuono per l 'a lcool desti-
nato alla fabbricazione dell'aceto; e credo 
che l'onorevole ministro non sarà tardo a so-
disfare il mio desiderio, perchè quello che 
io propongo servirà ad accrescere i] reddito 
della tassa. Per l'alcool destinato alla fabbri-
cazione dell'aceto, secondo la vecchia legge, si 
dava un rimborso di 50 lire, quando la tassa 
di fabbricazione era di 140 l ire; ora secondo 
l'articolo 10 si propone un rimborso di 90 lire, 
mentre la tassa di fabbricazione è portata a 
180 lire. Dunque è un vero benefìcio che si 
fa a chi fabbrica aceto con lo spirito. 

Ebbene, io credo che, se c'è un' industr ia la 
quale non dev'essere agevolata, sia quella che 
fabbrica l'aceto con l'alcool; imperocché con 
tant i vini che abbiamo, più o meno buoni, ce ne 
restano sempre molti, che sarà una vera for-
tuna se potremo convertire in aceto. E inte-
resse dell 'agricoltura e dell'economia nazio-
nale che venga incoraggiata l ' industria della 
fabbricazione dell'aceto col vino, specialmente 
con i trucioli di faggio, secondo i sistemi 
corretti della buona enologia. 

Veniamo finalmente alla parte più impor-
tante, cioè alla questione degli abbuoni. 

Mentre riconosco che la legge in com-
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plesso La intenti lodevoli e scopi utili per 
la finanza, perchè mira ad un miglior accer-
tamento della produzione da tassarsi, ed a 
più esatte disposizioni per l'esazione della 
tassa, mi dolgo che tutta la durezza del fisco 
si rivolga proprio sull'agricoltura. 

Come ho detto, l'onorevole ministro avrebbe 
potuto anche lasciarsi tentare dagli esempi 
dei suoi predecessori ed aumentare la tassa, 
e forse, se fosse venuto innanzi a noi com-
prendendo in quest'enorme volume di prov-
vedimenti finanziari!, anche un aumento di 
una diecina di lire sulla tassa degli spi-
riti, si sarebbe fatta una lunga discussione; 
molti come me, non avrebbero votato l'au-
mento, ma probabilmente esso sarebbe stato 
approvato dalla maggioranza. 

Mentre avrei capito una proposta di au-
mento, non capisco assolutamente la varia-
zione, che si vuol introdurre negli abbuoni. 
In sostanza si vogliono tassare le fabbriche 
di seconda categoria, quelle che distillano 
le vinacce e il vino, perchè si credono troppo 
favorite a detrimento delle fabbriche di prima 
categoria, le quali, si dice, son quelle che 
all'erario rendono di più. Perciò si modificano 
gli abbuoni, in modo da gravare la mano sulle 
fabbriche di seconda categoria; e, se queste 
dovranno chiudersi, il Governo non se ne 
preoccupa, perchè lo scopo suo è di avere 
dalla tassa un maggior reddito. 

In questa via l'onorevole ministro è stato 
incoraggiato, bisogna dire la verità, dalle 
varie relazioni che si sono fatte in questi 
ultimi anni dalla amministrazione delle ga-
belle, le quali accusano gli abbuoni di essere 
la vera causa del minor reddito nella tassa 
sugli spiriti. 

Secondo me, i dati dell'Amministrazione 
sono erronei. Esaminando l'ultima relazione, 
che ho qui sott'occhi, si vede che dopo la 
legge del 1889 i proventi della tassa sugli 
spiriti non sono andati diminuendo, anzi 
essi nell'ultimo esercizio hanno presentato un 
notevole miglioramento. 

E, per citare poche cifre, (senza parlare 
del reddito che la tassa ha dato nel 1886-87 
prima della riforma del 1889, reddito che non 
è stato mai raggiunto in altri anni, cioè di 
31,845,000) vediamo che nel 1889-90, prima 
dell'applicazione della nuova legge, diede lire 
18,457,000 ; nell'annata 1890-91, dopo la legge 
del 1889, diede lire 23,400,000 ; nel 1891-92, 

lire 25,700,000; nel 1892-93 lire 21,481,000; 
nel 1893-94 lire 24,549,000. 

Ora, domando io, che necessità c'era di 
modificare gli abbuoni, quando vediamo che 
nell'ultimo anno c'è stato un miglioramento 
di tre milioni di lire? 

Io non mi so rendere conto di questa ne-
cessità. Se si fosse aumentata in via assoluta 
la tassa, e si fosse portata per esempio da 
180 a 190 lire, l'avrei deplorato, e avrei vo-
tato contro ; ma il provvedimento mi sarebbe 
almeno sembrato più logico nell'interesse 
della finanza, che non quello di modificare 
degli abbuoni, che non si può dire oggi pro-
ducano effetti esiziali per l'erario. 

Non posso parlare naturalmente del 1894-95 
perchè è appena finito l'esercizio, e anche per-
chè del reddito dei primi mesi non abbiamo 
potuto aver notizie sufficienti, non bastando 
quelle che sono pubblicate nella relazione 
della Commissione. Ma quanto alla differenza 
fra il 1892-93 e il 1893-94, la stessa Direzione 
generale delle gabelle dice nella sua relazione 
che i tre milioni si spiegano in questo modo : 
lire 1,283,770.71 per l'aumento della tassa di 
vendita, avvenuto nel 1894; lire 1,784,398 per 
vero aumento di reddito della tassa di fab-
bricazione. E se ciò è, perchè allora venite 
a toccare gli abbuoni, i rapporti di tassazione 
fra una categoria e l'altra delle fabbriche, 
mentre vedete che il sistema in vigore vi ha 
dato nel 1893-94 quasi due milioni in più 
che nell'anno precedente? Io davvero non 
vedo quest'urgenza; e mi pare che con que-
sti continui ritocchi si ceda anche un po' a 
veri preconcetti. Gli abbuoni per le fabbriche 
di seconda categoria, che distillano i residui 
della vinificazione, sono stati sempre avver-
sati dalla Direzione generale delle gabelle, 
come appare dalle relazioni degli anni decorsi. 

Che cosa invece è diminuito nel reddito 
erariale degli spiriti? Non è diminuito il 
reddito della tassa, ma sono diminuiti gli in-
troiti doganali. Infatt i vediamo che s'introi-
tarono : 

nel 1890-91 L. 4,429,000 
« 1891-92 » 3,243,000 
« 1892-93 » 2,242,000 
« 1893-94 » 1,520,000 

Capisco che queste cifre possono impen-
sierire il fisco, se si guarda unicamente alla 
finanza senza tener conto dell'economia del 
paese. Ma che cosa rappresenta la diminu-
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zione degli introit i doganali degli spir i t i ? 
Rappresenta un aumento di produzione al-
l ' interno, ossia un aumento della produzione 
nazionale. 

La stessa relazione dell 'Amministrazione 
delle gabelle dice chiaramente che questa 
diminuzione degli introi t i doganali si deve 
imputare agli abbuoni i quali hanno così 
prodotto il loro effetto deleterio per la fi-
nanza, se anche vantaggioso per 1' economia 
nazionale. 

Io non capisco molto questo modo di ra-
gionare intorno agli interessi finanziari ed 
economici del Paese. A me pare che si pensi 
un po' troppo agli interessi fiscali i quali in-
vece, e più specialmente quando si t ra t ta di 
agricoltura, dovrebbero essere lasciati in di-
sparte. Notiamo che la citata relazione delle 
Glabelle afferma che la sola qualità di spi-
rito che si esporta è quella che si disti l la 
dal vino e dalle vinacce ; ed è proprio que-
sta che ora si vuole colpire, si vuole an-
nullare. 

Sottometto queste osservazioni all ' ono-
revole ministro, in attesa delle risposte che 
mi darà, perchè, o io mi sbaglio, o mi pare 
che siano questioni gravissime, questioni che 
interessano in modo particolare l 'economia 
del Paese, e che dimostrano come, provve-
dendo alle esigenze della finanza, si debba 
aver r iguardo a non ostacolare le industrie 
nazionali anche a costo di riscuotere un po' 
meno di tassa. 

Se le importazioni diminuiscono, perchè 
dobbiamo noi artificialmente farle crescere, 
col rendere impossibile la produzione all ' in-
terno ? 

Veniamo ad esaminare un poco da vi-
cino gli abbuoni secondo le loro varie fasi, 
L'abbuono, secondo la legge del 1889, era 
per le fabbriche di prima categoria del 10 
per cento; per le fabbriche di seconda cate-
goria che disti l lavano le vinacce del 25 ; per 
le fabbriche di seconda categoria che distil-
lavano il vino del 35. 

Ora questo abbuono di 10 o 25 o 35 era 
commisurato alla tassa di fabbricazione di 
140 lire. Essendo stata r iuni ta la tassa di 
fabbricazione con la tassa di vendita per 
farne una sola tassa di 180 lire, venne la 
necessità di proporzionare gli abbuoni alla 

. nuova imposta. 
Io non discuto l 'applicazione dell 'abbuono 

alle fabbriche di prima categoria. Mi è stato 
detto da persone competenti in materia, che 
in questa parte il Ministero avrebbe potuto 
forse gravare un po' la mano senza danneg-
giare l ' industr ia. 

Ma io non voglio venir qui a proporre 
nuove fiscalità, a creare difficoltà di questo ge-
nere al Governo ; tanto più che si sa, per 
chi conosce i precedenti legislativi, che gli 
abbuoni per le fabbriche di pr ima categoria 
sono venut i quasi a sostituire quel vantag-
gio che esse avevano anteriormente dall 'esen-
zione dal dazio per le materie prime. 

A questo punto devo osservare che non 
capisco bene che cosa dica la relazione mi-
nisteriale, là dove ricorda l 'abbuono che si 
applicava secondo la legge anteriore al 1889, 
parla di misura fìssa e di tassa uni tar ia . Non 
insisto lungamente intorno a ciò, perchè tale 
questione per me non ha grande importanza. 

Accettiamo pure l 'abbuono del sette per 
cento per le fabbriche di pr ima categoria. Ma 
quando avrete concesso questo sette per cento, 
che in proporzione alla tassa di L. 180 è un 
po'minore di quello che si aveva prima, cioè 10 
su 140, per non turbare i rapport i esistenti do-
vrete concedere il 17 e mezzo per cento alle fab-
briche d i s t i l l a t ac i di vinaccie, ed il 24 e 
mezzo per cento a quelle che disti l lano il 
vino, a meno che non vogliate sacrificare la 
distillazione delle vinaccie e del vino. 

Diminuendo, come volete fare, l 'abbuono, 
specialmente per le vinaccie, rovinerete una 
quant i tà di fabbriche di seconda categoria, 
le quali, col regime at tuale possono vivere, 
e, solamente in v i r tù dell' abbuono attual-
mente loro consentito, hanno preso uno svi-
luppo grande, aumentando specialmente i pro-
dotti secondarli della distillazione, come il 
cremore di tartaro, l 'acido tartarico, che prima 
erano quant i tà quasi trascurabili , mentre ora 
(ed io me ne r imetto a quello che disse ieri 
l 'onorevole Pavoucelli senza citare le cifre 
da lui esposte) rappresentano un valore di 
esportazione che si può calcolare dai 13 ai 
14 milioni all 'anno. Così dicono i fabbricant i 
di seconda categoria : se voi ci lasciate l'ab-
buono sulla distillazione delle vinaccie, noi 
col prodotto dell'alcool pagheremo le spese, e 
potremo continuare a fare il cremore di tar-
taro, che è un oggetto di esportazione così 
importante ; ma se voi ci diminui te l 'ab-
buono, dovendo vivere col cremore di tartaro, 
il quale è variabile di prezzo secondo lo stato 
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dell ' industr ia , e le condizioni general i del 
mercato, saremo costretti a chiudere. 

Io so anzi che molti industr ia l i del Piemon-
te, della Lombardia, del mezzogiorno d ' I ta l ia 
e di tu t te le regioni, dove sono le dist i l lerie 
di seconda categoria, appena fu pubblicato il 
catenaccio si r iunirono in commissione e ven-
nero innanzi al ministro per esporre le loro 
ragioni . I l ministro rispose che allora non 
poteva far nulla, e che la questione doveva 
esser t r a t t a t a dinanzi alla Camera. Ebbene, 
ora siamo dinanzi al la Camera, onorevole mi-
nistro ; ed io credo che El la curerebbe meglio 
gli interessi della finanza, e della economia 
nazionale, se cedesse alle giuste domande dei 
dist i l latori di vinaccie e di vino. 

Non ripeterò, poiché sarebbe troppo lungo, 
le altre ragioni le quali, economicamente, 
dovrebbero eccitare il Governo ad aiutare 
maggiormente le fabbriche di seconda cate-
goria, anche tenuto conto che esse consumano 
mater ia p r ima e combustibile nazionale, usano 
apparecchi che si fabbricano in I ta l ia e danno 
lavoro a molt i poveri contadini, mentre in-
vece, le fabbriche di pr ima categoria adope-
rano quasi tu t t a mater ia pr ima venuta dal-
l 'estero: carbone, macchine, apparecchi fabbri-
cati all 'estero. 

Potrei dimostrare erronei, per quanto mi 
consta, i calcoli della relazione minister iale 
intorno al reddito presunto delle modifica-
zioni proposte. Quando il minis tro dice che 
spera di r i t ra rne t re mil ioni io rispondo : 
un milione e 100,000 lire, met t iamo pure 
1,300,000 lire lo avrete con l 'abolizione del 
drawback, che io pure approvo, ma per gli 
a l t r i due milioni voi fate calcoli molto ap-
prossimativi e generici. 

La stessa Direzione G-enerale delle Ga-
belle, negl i anni precedenti , quando il pro-
dotto della tassa era diminui to di due o tre 
mil ioni diceva : la causa di questa diminu-
zione sono quei fa ta l i abbuoni, decretati con 
la legge del 1889. 

Come spiegherà adesso l 'aumento che si 
è verificato nel l 'ul t imo anno? 

Sono più di t re mil ioni di maggior red-
dito, l 'abbiamo visto : un milione si deve allo 
aumento della tassa di vendi ta ; ma gli al t r i 
due mil ioni si devono al fa t to che l ' industr ia 
si è a poco per volta assestata sulla nuova 
base stabil i ta dalla legge del 1889 ; e adesso 
che comincia a funzionare regolarmente, non 

mi sembra che sia il momento opportuno per 
r imaneggiare tu t to da capo. 

Nella relazione minister iale è detto che gli 
et tol i t r i di spir i to a 100 gradi, r icavat i dai 
cereali si possono calcolare a 83,054 aH'anno 
mentre invece gli et tol i t r i d'alcool dis t i l la t i dal 
vino e dalle vinaccie si possono calcolare in 
123,260. Ma dal l 'u l t ima relazione della Dire-
zione generale delle Gabelle r isul ta che la 
media degli u l t imi quat t ro anni è : 97,289 
et tol i t r i r icavat i dal l 'amido e dalle sostanze 
amidacee, 107,861 dis t i l la t i dal vino e dalle 
vinaccie. Dunque vedete quanto diminuisca la 
proporzione f ra gli alcools prodott i dalle fab-
briche di pr ima categoria e quell i prodott i 
dalle fabbriche di seconda. Io credo quindi 
che lo spauracchio degli abbuoni sia stato 
esagerato proprio per una specie di pregiu-
dizio che è fa ta le assolutamente all 'enologia 
nazionale, perchè d is t rugge un discreto guada-
gno che avevano finora i vi t icoltori i ta l iani , 
oggi così bersagl iat i da tan te malat t ie della 
vi te e da tante difficoltà nel commercio dei 
vini . 

A questo punto non posso non r i levare 
anche i t roppo rosei colori con i quali è d ip in ta 
la situazione vinicola del paese nella rela-
zione ministeriale. Par quasi che siamo ormai 
in un Eden, perchè quanto al vino, si dice, 
tu t to va bene, gl i sbocchi sono aperti , i com-
merci fioriscono, i prezzi compensano allegra-
mente i proprietar i . Ma io non so di qual 
paese si parl i , perchè noi vit icoltori i ta l iani 
proprio non ci siamo accorti di questo grande 
migl ioramento delle condizioni del l ' industr ia 
enologica; e credo siano meri tevoli di ri-
guardo questi poveri viticoltori, che hanno 
dimostrato di saper tollerare con pazienza e 
con sacrificio una crisi t remenda, la quale è 
tu t t ' a l t ro che passata. 

Quanto alla dist i l lazione del vino non 
posso par larne con molta competenza, perchè 
nell ' I ta l ia set tentrionale v in i se ne dist i l lano 
pochissimi. Quindi è una questione che inte-
ressa specialmente regioni, dove i v in i hanno 
un prezzo inferiore, 

Voglio però osservare come il ministro 
calcoli che il vino porta to alla disti l lazione 
col proposto abbuono, sarà compensato con 
un prezzo di 5,75 per ettolitro. Io non so 
quale incoraggiamento si darà con questa con-
solante notizia ai proprietari , i quali sapranno 
che l 'abbuono favorito dalla legge consentirà 
di vendere il vino a 5,75 l 'ettolitro. 
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Capisco clie si t rat terà di annate abbon-
danti quando ci sono vini scadenti... 

Soselli, ministro delle finanze. Ma non si di-
stilla mica il vino buono ! 

Frascara. Capisco. Ma, ad ogni modo, il 
prezzo di lire 5.75 ad ettolitro, a chi conosce 
le spese e le difficoltà dell 'agricoltura e le 
tasse gravissime che pesano sulla terra, sem-
brerà ben poco rimunerativo. Invece, lasciando 
il rapporto nelle condizioni attuali, coll'ab-
buono al 2é e mezzo, si avrebbe per ogni 
ettolitro di vino il prezzo di lire 7.36. 

I l Governo però ci dice: « se i vini sono 
buoni, voi potete distillarli , immagazzinarli e 
produrre i cognacs; e per questo io vi faccio 
tut te le facilitazioni ed i favori che volete 
e vi do anche un abbuono del 30 per cento, 
purché invecchiate l 'acquavite sino a tre anni. 
Anzi io desidero che anche intorno a questo 
punto ci intendiamo. L'abbuono è del 10 per 
cento ogni anno e quindi del t renta nei tre 
anni ? 

Voci. Sì, sì. 
Boselii, ministro delle -finanze. S'intende. 
Frascara. Sono lieto di questa spiegazione, 

perchè la cosa mi pareva un po' equivoca. 
Dunque, si dice: fate i cognacs e noi vi fa-
voriremo in ogni modo. Se poi fate del vino 
cattivo, dal quale non potete estrarre che 
acquavite ordinaria, e noi vi facciamo realiz-
zare il prezzo di lire 5.75, dovete anche rin-
graziarci ! Ma, onorevoli signori, questo varrà 
fino a che la produzione nostra sarà di 27 o 30 
milioni di ettolitri ; ma se poi giungesse ai 35 
o 40 milioni di ettolitri ed i proprietari si 
trovassero a non poter vendere nemmeno i 
vini buoni, che cosa dovrebbero fare? 

Per fare il cognac ci vogliono magazzini, 
fusti , attrezzi, e specialmente capitali che 
consentano di conservare l 'acquavite di vino 
durante il periodo necessario per l ' invecchia-
mento. 

E un' industria speciale, separata dalle 
comuni distillerie agrarie. 

Noi abbiamo bisogno di conservare le di-
stillerie agrarie come una valvola di sicurezza 
per gli anni di grande abbondanza, e però è 
necessario non toccare gli abbuoni. 

La valvola di sicurezza agirà quando il 
prezzo sarà tanto basso da consigliare i pro-
prietari a distillare i loro vini. Negli anni di 
produzione media, i prezzi dei vini saranno 
tal i da rendere più conveniente la loro ven-
dita diretta anziché la distillazione. 

Non voglio abusare della pazienza della 
Camera. Ho cercato di esporre nel miglior 
modo che potessi le mie idee, le quali del 
resto sono concretate nell 'ordine del giorno, 
cui ho apposto la mia firma, e che tende a 
lasciàr'e gli abbuoni come erano prima, in 
quella stessa proporzione che, secondo me, ha 
dato buoni risultati . 

Io prego l 'onorevole ministro di tener 
conto delle osservazioni fatte, e lo prego di 
pensare non solo agli interessi fiscali, ma an-
che a quelli dell'economia nazionale e spe-
cialmente dell 'agricoltura, della quale par-
lano sempre tutti , dimostrandosi pronti a fa-
vorirla, ma che poi, in un modo od in un altro, 
finisce sempre con l'essere la più sacrificata 
delle industrie nazionali. (Bene! Bravo!) 

Vod. Chiusura, chiusura ! 
Presidente. Essendo domandata la chiusura 

chiedo se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 

Parpaglia. Chiedo di parlare contro la chiu-
sura. 

Presidente. Par l i pure. 
Parpaglia. Ho chiesto di parlare per op-

pormi alla chiusura della discussione, per-
chè a me pare molto importante e grave la 
legge che si discute, e che giovi farne un esame 
largo e completo. Una discussione ampia gio-
verà a formare un criterio esatto e chiaro 
dell 'argomento che tanto interessa l ' industria 
agricola e specialmente enologica di tu t ta 
l ' I t a l i a , e soprattutto di alcune regioni. 
Quando gli oratori di tut te le par t i della Ca-
mera hanno riconosciuto che questa legge-
catenaccio è dannosa specialmente alle distil-
lerie così dette agrarie, credo che merit i la 
spesa di soffermarci ancora nell 'esame della 
stessa legge. Prego perciò la Camera di voler 
consentire che prosegua una discussione che 
ha per obietto interessi gravi del paese che 
si credono seriamente compromessi. 

Sono sicuro che tu t t i si faranno carico delle 
condizioni della Camera e non vorranno abu-
sare di un tempo così misurato; ma la discus-
sione potrà ancora dare lumi uti l i al Governo 
ed alla Camera, per riuscire ad una risoluzione 
che risponda ai veri interessi dello Stato, e 
anche a quelli delle singole regioni che pur 
sono interessi dello Stato. 

Prego perciò la Camera di non voler chiu-
dere la discussione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
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Presidente. Metto a parti to la chiusura della 
discussione generale. 

(Dopo doppia prova e controprova, la chiusura 
della discussione generale è approvata). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Mi riservo nei 
singoli articoli di rispondere ai vari i oratori. 

Presidente. Leggo l 'articolo 1. 
Misura della tassa. — La tassa interna 

di fabbricazione degli spir i t i e la sopra-

tassa di confine sugli spiri t i importati dal-
l'estero sono stabilite nella misura di lire 180 
per ogni ettolitro di alcool anidro, alla tem-
peratura di gradi 15.56 del termometro cen-
tesimale. 

L'at tuale tassa di vendita sugli spir i t i de-
stinati al consumo nell ' interno dello Stato è 
abolita. 

I seguenti prodotti a base di alcool, quando 
vengono importati dall'estero, sono soggetti 
alla sopratassa nella misura qui sot'to in-
dicata : 

ra o £ u u cd d a ~ 3 03 
Prodotti 

soggetti a sopratassa 

Ammontare 
della 

sopratassa 

Unità di misura 
sulla quale 

è commisurata la sopratassa 
] 

5 Etere e cloroformio 

8 Essenze spiritose di rhum, cognac ed altre contenenti spirito 

66 Profumerie alcooliche, 

73 Vernici a spirito. . , 

I generi medicinali, i medicamenti com-
posti ed i prodotti chimici non specialmente 
nominati nella tariffa, contenenti spirito o 
nella fabbricazione dei quali sia stato con-
sumato lo spirito, oltre il dazio proprio sta-
bili to dalla tariffa doganale, devono assolvere 
la sopratassa sulla quanti tà di spirito che 
insieme ad essi viene introdotta nello Stato o 
che fu consumata nella loro fabbricazione. 

La misura del detto tr ibuto è determinata 
dal ministro delle finanze, sentito il Collegio 
dei peri t i doganali. 

(È approvato). 
« Art . 2. Esenzioni - Adulterazione dei residui 

della rettificazione. — Le materie prime impie-
gate nella fabbricazione degli spiriti non sono 
soggette a dazio di consumo. 

« La rettificazione e la trasformazione de-
gli spiriti , pei quali fu pagata la tassa di 
fabbricazione, sono esenti da imposta. 

« I residui della rettificazione non potranno 
essere messi in commercio, se prima non sa-

m 

Lire e cent. 

4. 20 Per ogni chilogramma senza diffal-care il peso dei recipienti imme-diati. 

1.02 Idem. 

Idem. 

1.20 Per ogni chilogramma dipeso netto legale. 
ranno stati adulterati , a spese delle parti, in 
guisa da escludere ogni possibilità del loro 
uso come sostanze alimentari . 

« I residui adulterati godranno di un rim-
borso di tassa di lire 40 all 'ettolitro. 

L'onorevole Pantano, a quest'articolo, pro-
pone i seguenti due emendamenti : 

All'articolo 2 dell1 allegato D. 
Sostituire al primo comma : 

« Le materie prime impiegate nella fabbri-
cazione degli spirit i e dell'aceto di vino non 
sono soggette a dazio di consumo. » 

All'ultimo comma: 
« I residui della rettificazione non potranno 

essere messi in commercio se prima non sa-
ranno stati adulterati , a spese delle parti , e 
secondo le prescrizioni dell' Amministrazione delle 
gabelle, in guisa da escludere ogni possibilità 
del loro uso come sostanze alimentari . » 

Domando all'onorevole ministro delle fi-
nanze se accetti questi due emendamenti. 

1.44 
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Boselli, ministro delle finanze. Non posso 
accettare il primo emendamento dell' onore-
vole Pantano, e lo pregherei di non insistervi. 
Lo scopo che egli si propone è evidente, e 
aggiungo essere buona la causa che egli so-
stiene. Egli mirerebbe a favorire l'aceto na-
turale, per evitare che si propaghi l'uso del-
l'aceto industriale. 

Ma in Italia esistono fabbriche di aceto 
industriale, le quali rappresentano cospicui 
interessi ; eliminarne l'azione, non è cosa di 
cui debba interessarsi il legislatore. 

Ma l'emendamento dell'onorevole Pantano 
non è accettabile anche dal punto di vista 
tecnico. 

Ove si tratti di grandi distillerie, è pos-
sibile esentare dal dazio di consumo la ma-
teria prima, perchè le distillerie sono sog-
gette alla vigilanza della finanza. Ma quando 
si tratta di piccole fabbriche, (e ve ne sono 
in numero infinito nelle città) come si pos-
sono esentare dal dazio le materie prime, e 
provvedere nel medesimo tempo al dazio di 
consumo sull'aceto fabbricato con queste stesse 
materie esenti ? 

L'altro suo emendamento, mi pare super-
fluo perchè il regolamento provvederebbe an-
che a questo. Nondimeno, guardando l'intento 
lodevole col quale egli lo propone, non ho 
difficoltà ad eccettarlo. 

Presidente. L'onorevole Pantano ha facoltà 
di parlare. 

Pantano. L'emendamento che io presento 
al primo comma di quest'articolo non è da 
confondersi, benché la rifletta in parte, con 
la questione degli aceti industriali, intorno 
alla quale ho presentato un altro emenda-
mento che discuteremo a suo tempo. 

Ecco di che si tratta. 
In Italia si è tentata la fabbricazione di 

aceto di vino con metodi nuovi, diversi da 
quelli tradizionali di un tempo, e coi quali si 
cerca di ottenere la trasformazione del vino un 
po'guasto in vero aceto di vino, che possa fare 
la concorrenza agli aceti industriali ; aceto 
eminentemente igienico e che presenta tutti i 
dati perchè alimenti tutta una industria per-
manente e rimuneratrice del nostro paese. 

E per citare un fatto che ha richiamata 
precisamente la mia attenzione, dirò che pa-
recchi anni or sono a Messina fu istituita 
una fabbrica su larga scala di aceto di vino 
con metodi nuovi. Essa però dovette battere 
in ritirata dinanzi alle pretese legittime del-

l'appaltatore di quel dazio-consumo, il quale 
non volle ammettere il vino, destinato a que-
sta trasformazione, in esenzione dal dazio, 
malgrado tutte le garanzie offerte dall' in-
dustriale, che assicurava la riesportazione 
dell'aceto prodotto. Allora si convenne con 
la Direzione generale delle gabelle che al-
lorché, nel 1896, si sarebbero rinnovati gli 
appalti quinquennali del dazio-consumo, si 
sarebbero introdotte disposizioni legislative 
che disciplinassero questa materia, e mettes-
sero come condizione nei nuovi appalti que-
sta esenzione del vino dal dazio, onde dar 
modo anche a questa industria di svolgersi 
come tutte le altre. 

Ma poiché sembra che, nell'attuale ammi-
nistrazione delle gabelle, certe idee che si 
riferiscono a questioni economiche del paese 
non trovino buona accoglienza, non mi stu-
pisce che la Direzione medesima o sconosca 
il fatto o se ne disinteressi, e non abbia 
quindi informato esattamente l'onorevole mi-
nistro sullo stato delle cose, e vi abbia visto 
immediatamente una specie di attentato al-
l'aceto industriale, che trovasi sotto le grandi 
ali dell'amministrazione italiana. Ma di ciò, 
ripeto, parleremo quando verrà l'articolo sul-
l'aceto industriale. Oì*a come ora, io chiedo 
all'onorevole ministro di voler consentire in 
questo mio emendamento, il quale stabilisce 
per i vini destinati a tale industria lo stesso 
diritto che hanno altre materie; il diritto, 
cioè, di poter penetrare nel recinto della città 
per essere trasformati in aceto e riesportati 
con tutte quelle garanzie e cautele che la 
Amministrazione crederà opportuno di pren-
dere nell'interesse dell'erario, della cosa pub-
blica e degli appaltatori del dazio consumo. 
Ad ogni modo è un diritto che, senza ledere 
interessi rispettabili, non mi pare che possa 
essere negato. 

Quanto al secondo emendamento... 
Presidente. L ' h a accettato . 
Pantano. S ì ; ma siccome il signor ministro 

non si rendeva conto del perchè io l'abbia 
proposto, debbo dire una parola in proposito 
pur ringraziandolo dell'averlo accettato. E la 
ragione è molto semplice. Nell'articolo del 
ministro, accettato dalla Commissione, l'adul-
terazione degli spiriti è trattata così in ge-
nerale, senza dire se debba esser fatta se-
condo norme stabilite dall'Amministrazione 
ovvero dagli stessi industriali. E siccome la 
storia dell'adulterazione degli spiriti, è in 
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I ta l ia stòria ben dolorosa (tutti ricordano 
come la Lombardia consumasse per lunghi 
anni spir i t i male adulterat i e in esenzione 
di dazio) io, di f ronte all 'abolizione completa 
di ogni tutela igienica, tenuto conto che gli 
alcools da adulterare sono composti del no-
vanta per cento di spir i t i tossici, ho creduto 
che, per lo meno, convenisse conferire alla 
Amministrazione il dir i t to e la responsabi-
l i tà dei metodi da adoperare. E ciò non per-
chè mi lusinghi che un 'Amministrazione come 
questa che viene a proporci a cuore leggiero 
d 'avvelenare impunemente il paese, sia per 
preoccuparsene, ma perchè nutro la speranza 
che, in seguito, un 'a l t ra Amministrazione di 
idee ben diverse, abbia almeno la potestà di 
r iparare, in parte, gli errori che oggi si ven-
gono accumulando sul paese. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
relatore. 

Frola, relatore. Quanto al primo emenda-
mento dell 'onorevole Pantano, mi unisco a 
ciò che disse l 'onorevole ministro delle finanze, 
perchè è un fat to che, accettato questo emen-
damento, si porterebbe un per turbamento 
nelle fabbriche di aceto artificiale nei Comuni 
chiusi ; e si porterebbe un per turbamento nei 
rapport i stessi con i Comuni i quali dovreb-
bero controllare le fabbriche d'aceto. 

Quanto al secondo, poiché è stato accet-
tato dal Governo, la Commissione non ha dif-
ficoltà da opporre. 

Del resto la Commissione osserva che è 
superfluo, perchè nel regolamento sarebbero 
state stabili te le norme nel senso desiderato 
dall 'onorevole Pantano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro. 

Boseili, ministro delle finanze. Prego l'ono-
revole Pantano di considerare che t ra t tan-
dosi di piccole fabbriche, non riescirebbe 
possibile la sorveglianza doganale contro la 
frode; come pure che si dovrebbe assogget-
tare al dazio l 'aceto prodotto dal vino, i l che 
porterebbè una complicazione nel congegno 
amministrat ivo. 

Quanto alla seconda par te io l 'ho già ac-
cettata, appunto pensando a l l ' in tento suo che 
è quello stesso già consacrato nella legge, 
che cioè le par t i debbano assoggettarsi al-
l ' in tervento dell 'Amministrazione e alle pre-
scrizioni igieniche. 

Pantano. Chiedo di parlare. 

Presidente. Non è possibile, onorevole Pan-
tano... 

Pantano. Ma allora io r inunzio a tu t t i i 
miei emendamenti , se si vuole che non si 
debba discutere... 

Presidente. Onorevole Pantano, io debbo 
at tenermi al regolamento, il quale dice chB 
non si può parlare due volte intorno alla 
stessa questione. 

Pantano. Ma io debbo rettificare ciò che ha 
detto l 'onorevole ministro, e ciò che ha detto 
il relatore. 

Presidente. El la non può parlare che per 
fat to personale. 

Pantano. Per fatto personale, poiché mi fu-
rono at t r ibui te opinioni che non ho espresse. 

Presidente. Accenni il suo fat to personale. 
Pantano. L 'onorevole ministro mi at tr ibui-

sce l 'opinione che io intendo di a iutare quelle 
piccole e numerose fabbriche di aceto che 
sono in I tal ia . Ora, niente di tu t to questo; ho 
parlato di vere e proprie fabbriche d ' impor-
tanza industr ia le : primo caso. 

Boseili, ministro delle finanze. Ma non può 
distinguerle. 

Pantano. I l relatore ha detto che in questo 
modo s ' intralciava l 'opera del controllo ; ma 
nessuno vieta al l 'Amministrazione di prendere 
le necessarie misure per salvaguardare i pro-
pr i interessi. Quanto all 'aceto prodotto, si 
intende che deve pagare il dazio consumo, 
se si consuma nelle città. Ma poiché l'onore-
vole ministro ed il relatore credono di non 
accettare il mio emendamento, visto lo spi-
r i to generale che domina nella legge, di fa-
vorire i prodotti della distillazione industr iale 
a danno del vino e dell 'agricoltura, è inuti le 
che io mi di lunghi nei commenti ; però lo 
mantengo, se non per altro, come protesta. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
L'onorevole Pantano propone i seguenti 

emendament i : 

« Sostituire al primo comma: 

« Le materie pr ime impiegate nella fabbri-
cazione degli spiri t i e dell'aceto di vino non 
sono soggette a dazio di consumo. » 

Questo emendamento non è accettato nè 
dal Governo, nè dalla Commissione. 

Chi lo approva si alzi. 
{Dopo prova e controprova l'emendamento è 

respinto), 
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Viene ora l 'a l tro emendamento: 

« all'ultimo comma : 

« I residui della rett if icazione non potranno 
essere messi in commercio se p r ima non sa-
ranno stat i adul terat i , a spese delle par t i , e 
secondo le prescrizioni dell' Amministrazione delle 
gabelle, in guisa da escludere ogni possibi l i tà 
del loro uso come sostanze al imentar i . » 

Questo emendamento è accettato dal Go-
verno e dalla Commissione. 

Lo metto a part i to. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 

Metto a par t i to l ' intero articolo 2° con le 
modificazioni approvate. Chi lo approva sorga. 

(È approvato). 

« Art. 3. Classificazione delle fabbriche. — 
Per l 'applicazione della tassa in terna di fab-
bricazione, le fabbr iche sono divise in due 
categorie. La pr ima comprende le fabbriche 
nelle quali si adoperano l 'amido e le sostanze 
amidacee, i residui della fabbricazione e della 
raffinazione dello zucchero, le barbabietole ed 
i tar tuf i di canna; la seconda comprende le 
dist i l lerie che estraggono lo spir i to dalle 
f ru t t a , dal vino, dalle vinaccie, dal miele, 
dalle radici diverse e dalle a l t re mater ie non 
comprese nel la p r ima categoria. 

« La quan t i t à del prodotto sarà determi-
na ta da un misuratore meccanico dell 'alcool 
anidro da applicarsi alla p r ima disti l lazione. 
Occorrendo r iparazioni o cambi di misuratore, 
il prodotto sarà accertato di re t tamente dagl i 
agent i della finanza durante il tempo a ciò 
necessario. 

« Però le fabbriche di 2a categoria, la cui 
produzione annua non abbia oltrepassato et-
to l i t r i 10 di alcool anidro, pagheranno la 
tassa in ragione della produt t iv i tà giornal iera 
dei lambicchi . 

« Per le fabbriche di nuovo impianto si 
avrà r iguardo alla potenzia l i tà degli appa-
recchi, di cui sono provvedute . 

« La produt t iv i tà giornal iera sarà deter-
mina ta avuto r iguardo al la capacità media 
ut i l izzata di ciascun lambicco, alle mater ie 
da adoperarsi ed al modo con cui ha luogo 
la disti l lazione, tenendo conto di tu t te le cir-
costanze che possono influire sulla quant i tà 
del prodotto ». 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Pan-
tano. 

Pantano. Domanderei all 'onorevole minis t ro 
ed all 'onorevole relatore di consentire che 
l 'art icolo terzo r imanga sospeso finche non 
sia discusso l 'articolo quarto, giacche questo si 
r iconnet te al l 'a l t ro ; anzi ne è la conseguenza 
diret ta , per ciò che si a t t iene alla divisione 
delle fabbriche in categorie. 

Presidente. L'onorevole Val l i ha chiesto di 
parlare. 

Va l l i Eugenio. Io mi r iservo di parlare, nel 
caso che si mettano in 'd i scuss ione i due ar-
t icoli uni t i , e di fare qualche osservazione 
anche intorno all 'art icolo terzo. 

Presidente. Dunque vuol dire che se l 'ono-
revole minis t ro non ha difficoltà si può di-
scutere l 'art icolo quarto. 

Boselli, ministro delle finanze. Non ho al-
cuna difficoltà. 

Presidente. .« Art . 4. Abbuoni per le perdite 
di fabbricazione. — L'abbuono da concedersi 
sullo spir i to di p r ima dist i l lazione per cali, 
dispersioni ed ogni a l t ra passività, è stabi-
li to nel la misura : 

a) di sette per cento per le fabbr iche 
di p r ima categoria ; 

b) di quindici per cento per le fabbr i -
che di seconda categoria ; 

c) di diciotto per cento per le fabbr iche 
di seconda categoria esercitate dalle Società 
cooperative. 

« La dist i l lazione di materie, cui spet ta 
abbuono diverso, potrà essere eseguita in una 
medesima fabbrica, purché ciò avvenga in 
tempi diversi e con apparecchi divers i ed 
affatto disgiunt i e collocati in locali non 
avent i t ra loro alcuna comunicazione in-
terna. » 

A questo articolo sono stat i proposti e-
mendament i ed aggiunte . Un emendamento, 
proposto dagl i onorevoli Pantano, Daniel i , 
Yisocchi, Cirmeni, De Bellis, Agugl ia , Rac-
cuini, Fazi , Imbr iani , Qaravet t i , Credaro, 
Celli, Vienna, Frascara , Salaris, Di San Giu-
liano, Pini , Grassi-Pasini , Delvecchio, Ot-
tavi, Giovanelli , Nicastro, Giordano-Apo-
stoli, Calvanese, Castorina, Testasecca, Pais , 
Pansini , Episcopo, Pipi tone, N. Colajanni , è 
concepito in quest i t e rmin i : 

All'articolo 1 dell' allegato D. 

Abbuoni per le perdi te di fabbr icazione. 

Sostituire ai comma a, b, c, i seguenti : 
a) di 7 per cento, per le fabbr iche che 

dis t i l lano l ' amido e le sostanze amidacee 
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(come i cereali, il riso, la farina, le patate) 
i residui della fabbricazione o della raffine-
ria dello zucchero (melazzi, ecc.), le barba-
bietole ed i tartufi, di canna (topinambours); 

b) di 17 e mezzo per cento, per le di-
stillerie dell'alcool dalle frut ta , dalle vinac-
cie, dalle feccie del vino, dal miele, e dalle 
altre materie non comprese nella let tera a\ 

c) di 24 e mezzo per cento, per la di-
stillazione del vino ; 

d) di 21 per cento o di 28 per cento, 
r ispett ivamente per le fabbriche esercitate 
dalle Società cooperative, secondochè distil-
lano materie contemplate nella lettera b o 
nella lettera c. 

Yi sono poi delle aggiunte. La prima ag-
giunta è quella dell'onorevole Colombo con-
cepita in questi termini : 

« Oltre ai suddetti abbuoni è accordato 
un calo stradale di uno per cento. » 

Poi viene quella degli onorevoli Valli 
Eugenio, Sanguinett i , Ceriana-Mayneri, Tor-
lonia, Melli, Giorgio Turbiglio, Minelli, Gian 
Carlo Daneo, concepita in questi t e rmini : 

« Verrà accordato l 'abbuono del 2 per 
cento a titolo di calo stradale a tut to lo spi-
rito di produzione nazionale, nel momento 
in cui esce dalle fabbriche rispettive. » 

Ha chiesto di parlare intorno a questo 
articolo l'onorevole Ottavi. 

Ottavi. Onorevoli colleghi. Io sono uno dei 
firmatari dell ' emendamento che per primo 
fu letto dall'onorevole presidente. Debbo dire 
dunque qualche cosa a sostegno di esso pur 
sorvolando sul tema che con grande ampiezza 
fu t rat ta to ieri ed oggi da valenti oratori, ai 
quali la Camera prestò tut ta l 'attenzione che 
essi meritavano. 

Ho preso durante il discorso di questi 
oratori qualche appunto dei quali pure mi 
varrò nelle brevi considerazioni che verrò 
esponendo. 

D'accordo con coloro che sono in mas-
sima oppositori di questa legge, l 'onorevole 
Pavoncelli credeva che il maggior danno alla 
industria della distillazione di 2a categoria 
ed all ' industria enologica in generale venisse 
dal provvedimento relativo alle vinaccie, che 
non da quello relativo alla distillazione del 
vino. 

I l provvedimento relativo al vino, se bene 
rammento le parole dell'onorevole Pavoncelli, 
fu da lui definito una questione di secondaria 
importanza, futile. Or bene io debbo, intorno 

a questo punto, dichiararmi di parere con-
trario a quello dell'onorevole Pavoncelli. Credo, 
cioè, che, pure ammettendo il danno che la 
legge che discutiamo porterebbe all 'economia 
nazionale, l ' industria agraria sia maggior-
mente danneggiata dalle disposizioni rela-
tive ai vini, che non da quelle relative alle 
vinaccie. 

E brevissimamente lo dimostrerò, chie-
dendovi venia , onorevoli colleghi, se dovrò 
scendere a qualche particolare tecnico, neces-
sario, però, t rat tandosi di una questione es-
senzialmente tecnica come quella che oggi 
discutiamo. 

L'economia agraria, quando, come è pre-
vedibile, cesserà o sarà diminuita notevole 
mente la richiesta delle vinaccie per parte 
degli industriali , potrà essa in altro modo 
servirsi delle vinaccie medesime? 

Sì, inquantochè può servirsene o per con-
cime, o per foraggio; ed il valore delle vi-
naccie, considerate tanto come concime quanto 
come foraggio, si può esattamente, scienti-
ficamente determinare , conosciuti i prezzi 
uni tar i degli elementi ferti l izzanti , e i prezzi 
dei principali elementi alimentari. 

Se ci serviamo delle analisi delle vinac-
cie, specialmente di quelle attendibilissime 
del Muntz e del Girard, noi possiamo in base 
ai prezzi uni tar i delle materie ferti l izzanti , 
stabilire il prezzo del quintale di vinaccie 
in lire 2.50. Analogamente calcolando il valore 
della vinaccia come foraggio, tenendo cal-
colo della composizione in materie proteiche, 
grassi ed idrat i e del loro prezzo, lo possiamo 
calcolare da 2 a 3.25 al quintale. 

Ieri, a proposito delle vinaccie desti-
nate alla distillazione del vino ed estrazione 
del tartaro, udii parlare di prezzi di 1.80, di 2 
e di qualche cosa di più di due lire al 
quintale. Dunque vedete, onorevoli colleghi, 
che il valore delle vinaccie, a qualunque uso 
si vogliano adibire, si aggira intorno ad una ci-
fra quasi identica. E qui f ra parentesi debbo 
avvertire che non credo che vorranno segui-
tare molto nel loro sistema quei proprietari 
di distillerie, i quali, disgustati dalle angherie 
del fìsco, rinunziarono e r inunziano a distil-
lare le loro vinaccie, l imitandosi ad estrarne 
il tartaro. Ci sono, infatt i , alcuni, special-
mente in Toscana, che fanno così. 

Ma è noto che questo sistema di lavora-
zione, cosiddetto a cappello scoperto, porta il 
doppio di spesa: cioè, la medesima spesa che 
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porterebbero le due lavorazioni unite, r inun-
ziando alla metà del guadagno. Del resto il 
t a r ta ro lavorato così ci perde in quant i t à e 
qual i tà . 

Ciò ho voluto dire f r a parentesi , perchè 
questo incidente non turbasse la chiarezza 
della mia dimostrazione. 

Se queste cifre che io vi ho dette sono 
vere e sono accettate da voi, dovrete conclu-
dere che l ' i ndus t r i a agrar ia , quando sia in-
te l l igentemente esercitata, potrà non essere 
danneggia ta dai provvediment i del ministro; 
i quali, però, r imar ranno non meno fa ta l i al-
l ' indus t r ia i ta l iana in genere, inquantochè 
ne sarà d iminui ta di molto la fabbricazione 
e l 'esportazione del t a r ta ro e dei der ivat i tar-
tar ic i che rappresentano parecchi mil ioni di 
l ire, come assai bene vi hanno dimostrato 
gl i onorevoli Pavoncel l i e Frascara . 

Ma l ' indus t r i a che, secondo me, è col-
p i ta al cuore dai provvediment i che l 'onore-
vole minis t ro ci por ta innanzi , è quella della 
dist i l lazione del vino. Questa indust r ia è col-
p i ta dal minis t ro in pr imo luogo con la ri-
duzione del 90 per cento della tassa per l 'al-
cool esportato in natura , in secondo luogo 
con la diminuzione dell 'abbuono dal 35 al 
15 per cento. 

I l pr imo provvedimento, siccome la tassa 
è di 180 lire, corrisponde ad una tassa di 
esportazione, che noi met t iamo sull 'alcool, di 
18 lire, perchè 100 meno 90 fa 10; si paga 
11 10 per cento e il 10 per cento della tassa 
consolidata in l ire 180 è 18. Ma colpendo con 
18 lire l 'e t tol i tro l 'alcool che esce d ' I t a l i a , 
ment re si sa che l ' indus t r ia austro-ungarica, 
per ci tare un esempio, ci fa ar r ivare in tu t t i 
i nostr i por t i e ai nostr i confini un et tol i t ro 
di alcool anidro a l ire 23, è evidente che noi 
d i s t ruggiamo questa industr ia , che abbiamo 
visto nelle annate buone andare anche a 
12 mila e t tol i t r i di alcool anidro di espor-
tazione. 

Ma, signori , calcolando che noi possiamo 
mandare fuor i d ' I t a l i a nelle annate di pletora 
di vino 12 mila et tol i t r i di alcool anidro, non 
pensiamo che quest i 12 mila e t to l i t r i corri-
spondono a circa 150 mila et tol i t r i di vino ? 
Non pensiamo ai sacrifizi dolorosi impost i a 
parecchie nobil issime indust r ie per favorire 
appunto un'esportazione d 'una quant i tà di 
vino non molto dissimile da questa, nel t ra t -
tato di commercio colla Germania e colla 
Svizzera? Ma con quale van taggio per l 'era-

rio si impone questo provvedimento della ri-
duzione della rest i tuzione della tassa al 90 
per cento? Pochissimo nelle annate in cui 
non c'è pletora di vino, molto quando ce n 'è 
molta. Perchè teoricamente dovrebb'essere da 
150 a 200 mila lire, data un 'esportazione di 
12 mila e t to l i t r i di alcool anidro. Ma questa 
esportazione non potrà esistere più, perchè, 
come ho già detto, sarà, pel fa t to stesso della 
nuova legge, resa impossibile; la speculazione 
non si può più fare. La dist i l lazione dei vini , 
o s ignori (ed io in questo, lo dichiaro, sono 
d'accordo coll 'onorevole ministro) non è una 
indust r ia che abbia carat tere di fissità, essa 
dipende poco dall 'abbuono. I l migliore esem-
pio ce lo dànno la storia del l 'agr icol tura f ran-
cese ed i ta l iana. P r ima della fillossera, la 
F ranc ia a r r ivava a 60, e nel 1895 anche ad 
83 mil ioni di e t tol i t r i di vino in un anno. 
Che cosa ne faceva? Nei suoi d ipar t iment i 
meridional i , là dove il raccolto del vino ar-
r ivava a 150 o 200 e t to l i t r i per ettaro, que-
sto vino, che era di qual i tà mediocre, veniva 
dist i l lato, e se ne facevano i cosidetti trois-
six. E, not i bene l 'onorevole Boselli , se ne 
facevano acquavi t i di seconda quali tà , non 
dei cognacs. Perchè quando i l ministro, che 
si mostra anche eccessivamente tenero della 
indus t r ia dei cognacs, afferma che essa può 
esser la nostra àncora di salvezza per le 
annate di pletora, egli esprime soltanto un 
desiderio che, al l 'esame freddo dei fa t t i , con-
vien riconoscere non si potrà realizzare. L ' in-
dustr ia dei cognacs sarà sempre localizzata in 
determinate regioni. 

In Franc ia essa ha prosperato special-
mente nel d ipar t imento della Oharente dove 
la locali tà ed il cl ima dànno v in i adat t i p iù 
che altro a far cognacs. In I t a l i a da dodici anni 
lavoriamo ii cognac ; ma le u l t ime esposi-
zioni hanno dimostrato che soltanto in deter-
minate zone abbiamo gl i e lementi per questa 
indust r ia . Dunque non dobbiamo dire, e non 
10 possiamo, che il cognac può essere l 'àn-
cora di salvezza per le annate di eccessivo 
prodotto. L ' i n d u s t r i a dei cognacs v iv rà sem-
pre, da sè, indipendentemente dal raccolto 
del vino. 

I n I t a l i a abbiamo avut i nel la nost ra sto-
ria vinicola di quest i u l t imi 50 anni, diversi 
per iodi nei quali si dovette dis t i l lare vino. 
11 pr imo f u dal 1835 al 1819 quando, per la 
grande abbondanza, il vino discese allora in 
qualche Provincia a cinque o sei f ranchi l 'et-
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tolitro, e nel l 'Emil ia e in Sicilia sovente si 
trovava maggior convenienza a dist Ilario. 
Poi venne la crittogama che distrusse gran 
parte dei vigneti e non si potè più distil-
lare. Trovato il modo di combattere Voidium 
ritornò la grande abbondanza dei vini. Ma 
siccome in quel tempo la fillossera aveva 
quasi distrutto i vigneti di Francia, questa 
ebbe necessità di venire a prendere i nostri 
ed i vini spagnuoli; e non si distillò, o poco, 
allora. F u anzi in quell'epoca che, come 
ben disse l'onorevole Pavoncelli, si cominciò 
ad aver bisogno dell' industria dell'alcool di 
cereali il quale fece proprio come l ' i s t r ice 
alla volpe quando volle andare in un giorno 
piovoso nella tana di questa: l 'unica volta in 
cui la volpe fu corbellata. Quando l ' i s t r ice 
fu nella tana della volpe, a poco a poco coi 
suoi pungiglioni riesci a cacciar la volpe 
che era stata così incautamente generosa. Lo 
stesso avvenne del l ' industr ia degli alcools ài 
cereali. 

Nel periodo dunque, a cui alludo, noi 
mandavamo in Francia, col tenue dazio di 
franchi due l 'ettolitro, vini alcoolizzati fino 
a 15 gradi e mezzo; e per mandarlo a l c o l i z -
zato così ci giovavamo di alcool rettificato 
di fabbriche di cereali. 

Ma venne la rot tura del t rat tato con la 
Francia, e nuovamente la pletora de' v in i ; ed 
allora, quando volemmo utilizzare i vini, ci 
trovammo di fronte all ' industria della distil-
lazione dei cereali ingiganti ta e prepotente. 
I n tal i condizioni si arrivò al 1889, in cui 
un ministro tenero degli interessi agrari, che 
trovò un relatore competente nell'onorevole 
Pantano, elaborò quel progetto che divenne 
poi la legge Doda. 

Nella relazione che precede il disegno di 
legge attuale, legge che vuole sconvolgere 
tutto ciò che nella legge del 1889 era stato 
stabilito, si dice e si crede che la legge del 
1889 sia stata il f rut to delle preoccupazioni 
del momento, provocata da fa t t i passeggeri; 
ed in sostanza si crede che le condizioni di 
pletora de' vini di quell'epoca non si ripete-
ranno più. Ora a me pare che non solamente 
è nei nostri desideri, ma è perfet tamente logico 
il credere e il prevedere che ciò si verificherà. 
Abbiamo in Ital ia solamente 200,000 et tar i 
di terreni fìllosserati. Dico « solamente, » per-
chè è dal 1ÌÌZ9 che la fillossera fu trovata in 
Italia, ma per ragioni di clima e per le con-
dizioni delle nostre colture miste si è propa-

gata con molta lentezza relativamente alla 
fulminea rapidi tà con cui si propagò in Fran-
cia ed in alcune part i dell 'Austria-Ungheria. 
Dunque, poiché questa fillossera si propaga 
lentamente anche per effetto degli sforzi che, 
imitando i francesi, facciamo per combattere 
questo flagello e per ricostituire i vigneti 
distrutti , è logico prevedere che questo disa-
stro non colpirà tanto presto i h nostro paese. 
Se consideriamo che la vite è in continuo svi-
luppo; se consideriamo che abbiamo 1,800,000 
ettari a vigneto e abbiamo 1,800,000 ettari di 
aratorii vi tat i ; se. pensiamo che la Francia, 
con 1,800,000 ettari è già arrivata, anche nel 
1893, ai 51 milioni di ettari, dobbiamo cre-
dere che, f ra qualche anno, ci arriveremo 
anche noi. E ci dobbiamo arrivare nonostante 
il consiglio che alcuni ci dànno di non esten-
dere più la vite, perchè la vite è pianta es-
senzialmente i taliana ed eminentemente co-
lonizzatrice; perchè è l'albero di risorsa per 
tu t t i i paesi del vecchio continente, in cui 
il clima lo permetta, in cui si possa lottare 
con la concorrenza transoceanica, per mezzo 
della mano d'opera a buon mercato. 

Yi leggerò a questo proposito poche parole 
dell'opuscolo del marchese Di Budini sulle 
terre incolte e sui latifondi; parole che vi dimo-
streranno che l ' I ta l ia avrà sempre bisogno di 
propagar la vite. 

« Da trent 'anni , dice l'onorevole Di Rudinì , 
io lavoro con perseveranza a frazionare, mu-
tandone le colture, alcuni fondi che posseggo 
nella zona littoranea della provincia di Sira-
cusa. Altri possidenti intrapresero, vicino a 
me, la stessa opera. I l buon valere, l ' interesse 
e la tenacia dei proprietari , associati al buon 
volere, all ' interesse ed alla tenacia dei con-
tadini, operarono un vero miracolo. 11 pro-
blema fu risoluto pienamente dal lato tecnico 
cioè agrario, dal lato giuridico, sociale, in-
dustriale, commerciale e perciò dal lato eco-
nomico. 

« La macchia insalubre fu convertita in vi-
gneti e in boschi di mandorli, di ul ivi e di 
carrubi. Si spezzò il latifondo, mercè lunghi 
contratti di fitto, e l ' industria agraria rag-
giunse un grado di prosperità di cui pochi 
paesi danno l'esempio; il commercio prese 
uno sviluppo considervole, ed i contadini 
acquistarono una agiatezza la quale dimo-
stra come il regime della l ibertà possa gio-
vare alle classi lavoratrici, più e meglio del 
collettivismo. 
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« Un fattore inatteso, la fillossera, venne a 
disturbare quest 'opera già compiuta di reden-
zione sociale ed economica. I l latifondo, poi-
che fu dis t rut ta la vigna, si r icostituì im-
mantinente. I lunghi contratt i di fìtto furono 
denunziati dai contadini che, perduta la vi-
gna, abbandonarono la terra che era stata 
loro concessa. Ora, da alcuni anni, si lotta 
per vincere la filossera, per ricostituire i vi-
gneti con vi t igni americani. E, dove l'ame-
ricano attecchisce, il latifondo nuovamente 
si spezza e di nuovo accenna a scomparire. » 

Ora, il dire che la vite dovrà essere di-
minui ta in I tal ia , è dire una cosa contraria 
alla storia della viticoltura, alla storia eco-
nomica del nostro paese. Ciò premesso, mi 
immagino che il ministro delle finanze mi 
dirà: sta bene; può darsi che, f ra cinque, sei 
sette anni, si venga a quésto periodo di 
grande produzione di vino, che renda neces-
saria la distillazione; ma per ora, questo pe-
ricolo non vi è. 

Ora io suppongo (ed in questa mia sup-
posizione mi regge l 'esperienza di questi ul-
t imi anni) che forse assai presto, forse l 'anno 
venturo, onorevole ministro, noi ci troveremo 
nella necessità di dove distil lare i nostri vini. 

Se Ella domanda al suo onorevole collega 
il ministro di agricoltura e commercio, quali 
notizie gli giungano sull 'andamento del rac-
colto dell 'anno, udrà cosa che sappiamo tut t i , 
che la peronospora, in questo momento, fa 
danni terribil i , esiziali non mai visti, nelle 
Puglie, nella Basilicata, in diverse provincie 
del Napoletano, nel Lazio, e nella Sardegna. 

Ora la peronospora non solo è molto esi-
ziale per la quanti tà del vino, ma anche per 
la qualità ; in quanto che essa porta nel vino 
quei germi (scusate se vi porto innanzi an-
che qualche particolare tecnico) della fermen-
tazione tartarica, che preesistono prima della 
fermentazione alcoolica, e che condannano i 
vini ad inevitabile rovina. Ciò posto, poiché 
noi non abbiamo ancora in I tal ia (o ne ab-
biamo solo pochissimi) quei tal i enotermi 
che hanno in Francia, su cui come rammenta 
l'onorevole Boselli, io lo interrogava l 'anno 
scorso, quand'egli era al dicastero dell 'agri-
coltura, vedrà l 'onorevole Boselli, alla ven-
tura pr imavera , se non verranno da Lei i 
rappresentant i politici del Mezzogiorno le 

deputazioni delle Camere di commercio e dei 
Comizi agrarii , per pregarla di resti tuire l 'ab-
buono del 85 sulla distillazione del vino. 

Io credo che a ciò sia meglio pensare su-
bito, sarà tanto di guadagnato per quella 
tanto invocata stabil i tà della legislazione sugli 
spiriti, di cui hanno tanto bisogno gli indu-
striali. 

Lasciamoci quindi una porta aperta. 
Non faccio alcuna proposta; ma do un 

modesto suggerimento all'onorevole Boselli, 
poiché purtroppo prevedo che la legge sarà 
approvata come Ella l 'ha presentata, poiché an-
che su questo disegno di legge si è voluto 
fare e si farà, una questione politica, contra-
r iamente a ciò che saviamente ha fatto pochi 
giorni fa alla Camera francese il ministro 
Ribot, che non ha voluto fare questione po-
litica sopra un argomento tecnico importante 
come quello del regime sulle bevande, e no-
nostante che fosse stato r ipetutamente provo-
cato a parlare dal Goblet e da al tr i avver-
sarli del Gabinetto, ha voluto affatto aste-
nersi dal dire la opinione del Governo sopra 
la questione che si dibatteva. 

Ripeto, poiché ri tengo che questa legge 
sarà approvata, io direi al ministro, lascia-
moci una porta apertá; si faccia autorizzare 
con la legge a ristabilire, occorrendo, l 'ab-
buono del 35 per cento ; cosa che non è senza 
precedenti, e di uno di essi si parla a pa-
gina 40 della relazione. 

Non ne faccio proposta formale, lo dico solo 
come semplice suggerimento. 

L'onorevole Boselli, rispondendo all'ono-
revole Pais, a proposito del memoriale dei 
viticultori sardi, ha detto che dei 280,000 et-
tolitri di spirito prodotto dalle distillerie di 
cereali... 

Presidente. Onorevole Ottavi, non rientriamo 
nella discussione generale. Pensi che siamo 
all 'articolo 4, che parla drgl i abbuoni. 

Pantano. Lo lasci parlare. E l 'articolo car-
dinale di tu t ta la legge. 

Presidente. Sarà l 'articolo cardinale, ma è 
l 'articolo 4, e non tu t ta la legge. 

Ottavi. Obbedisco all'onorevole presidente, 
e vengo alla conclusione. 

Ma prima di conchiudere, mi si permetta 
di rispondere una parola all'onorevole Giusso, 
il quale ieri deplorava, senza molta ragione, 
secondo me, che in I tal ia sopra questioni do-
ganali e fiscali si faccia del regionalismo. Io 
rispondo all'onorevole Giusso, stando sempre 
nel campo enologico; quante volte i viticul-
tori dell 'Alta I tal ia hanno domandato lo zuc-
cheraggio a tassa ridotta, senza ottenerlo mai ? 
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Ciò mi dà modo di rivolgere una pre- | 
ghiera all'onorevole ministro delle finanze, , 
preghiera che gli avrei rivolta in una inter- ^ 
rogazione. Poiché, 1' ho dimostrato più so-
pra, quest'anno la qualità del vino sarà sca-
dentissima in tutta Italia, e ciò ha im- | 
portanza non solo per il commercio interno, 
ma anche per la riputazione dei nostri vini 
all'estero, voleva proporgli di riprendere que- ! 
gli studi che al Ministero delle finanze si 
sono impresi tante volte, per poter dare ai 
viticultori lo zucchero nelle annate di pes-
sima vendemmia. Ella sa che in Francia 
una legge, quella del 1874, dà appunto 
questa facilitazione ai viticultori. Non so 
perchè l ' I ta l ia non possa fare altrettanto. 
Forse perchè manca il congegno amministra-
tivo ed il numero d' impiegati necessari ? 

Ma al Ministero delle finanze era stato 
incominciato molte volte lo studio per la so-
fisticazione degli zuccheri, e se vi è occasione 
in cui convenga riprendere siffatti studi, creda, 
onorevole Boselli, è proprio questa. 

E all'onorevole Giusso io domando : chi 
è stato il sacrificato nelle trat tat ive per la 
applicazione della clausola con l 'Austria? 
Non è stato forse il Piemonte? 

Infat t i nelle trattative, abbastanza fortu-
nate, condotte con abilità dall'onorevole Mi-
raglia a Vienna, pei soli vini piemontesi si 
volle stabilire che al disopra dei 12° gradi 
non potessero godere della tariffa ridotta. 

Dunque vede, onorevole Giusso, che qual-
che volta è stato sacrificato il Mezzogiorno e 
qualche volta il Settentrione. {Interruzioni del-
l'onorevole Niccolini). 

Ve ne sono, onorevole Niccolini... 
Presidente. Ma non interrompano! Conti-

nuiamo a discutere l'articolo 4. 
Ottavi. Era necessaria, onorevole presidente, 

questa risposta. 
E concludo. Noi siamo compresi, come lo 

è l'onorevole ministro, della necessità di re-
staurare il nostro erario, e la Camera ha di-
mostrato di essere entrata in quest'ordine di 
idee votando l'altro giorno l 'ultima parte del-
l'ordine del giorno dell'onorevole Cibrario. Ma 
se noi vogliamo sacrificare l ' industria nazio-
nale, facciamo almeno in modo che questo sa-
crificio dia risultati utili. Ma lo sconvolgere 
interamente l ' industria di distillazione delle 
vinaccie, il voler compromettere la distilla-
zione del vino nel momento in cui di questo 
vino vi è pletora in Italia, il fare un salto 

1 u 

nel buio per tutto ciò che è fabbricazione ed 
esportazione dei tartari e non ottenere che 
poche centinaia di migliaia di lire, mi pare, 
onorevole ministro, che sia un sacrificio ina" 
deguato al risultato a cui vogliamo giungere* 

Facendo così, noi ci mettiamo in una via 
opposta a quella che giustamente affermava 
essere oggi la tendenza di tut te le nazioni il 
signor Picard, direttore generale delle do* 
gane in Francia. 

Egli scriveva: 
« Per un osservatore imparziale è evidente 

che noi camminiamo verso una completa tra-
sformazione delle forme industriali..* Da per 
tutto le cognizioni generali e speciali si dif-
fondono, l'educazione professionale si svi* 
luppa, ingrandiscono i mezzi d'azione. Tali 
progressi dànno ai popoli meno avanzati il 
desiderio e la possibilità di rapidamente af-
francarsi, spingendoli a ripudiare qualunque 
tutela straniera... Da qualunque parte si volga 
lo sguardo si veggon fare sforzi prodigiosi 
per innalzare nel loro territorio officine e 
fabbriche e per organizzare vasti mercati. 
Bisognerà sempre tener conto nell 'avvenire 
di questa volontà universale di creare delle 
industrie nazionali. » 

Ora noi ci troviamo .in Italia dinanzi a 
questo fatto di distruggere parecchie industrie 
nazionali ; ma davanti a questo fatto, e quando 
penso che la industria della distillazione dei 
cereali che voi volete tanto favorire, impiega 
un numero piccolissimo di operai; quando penso 
che l ' industria della vinificazione ne impiega 
migliaia; quando penso che siamo nel dovere di 
dare lavoro agli operai italiani ; e il darlo sarà 
rimedio migliore del socialismo di Stato, di 
cui parecchi ministri sono così teneri, quando 
penso che il dare lavoro è una causa ed unica 
di quei fat t i dolorosi, che si chiamarono Ai-
gues-Mortes ed ora si chiamano Saint-Jean 
de Maurienne; quando penso che di questi 
fa t t i non si ha riparazione alcuna, tanto 
quando eravamo sotto un Ministero fiacco, 
tanto quando siamo sotto un Ministero ener-
gico; io credo, signori, di rispondere al do-
vere di galantuomo, ed alla mia dignità di 
patriota, respingendo tutte le leggi le quali, 
come questa, sono esiziali all ' industria na-
zionale! (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pipitone, ma lo prego di esser breve. 

Pipitene. Onorevole signor presidente, è la 
prima volta che parlo alla Camera, quindi 
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finora non posso aver dato occasione di me-
r i tarmi questo premeditato avvertimento. 

Presidente. È una preghiera. 
Pipitone. Ho l 'abitudine di dire breve, con-

ciso, e spero che la Camera vorrà farmi una 
benevola accoglienza. 

Quando lessi il disegno di legge presen-
tato dal ministro delle finanze intesi il do-
vere. non il diritto, di occuparmene come 
rappresentante di quel Collegio, i cui inte-
ressi più direttamente sono feri t i da queste 
disposizioni di legge; di quel Collegio che 
prima ha dato a l l ' I ta l ia il prodotto, che la 
rende una fra le Nazioni industr ial i di pr ima 
importanza. 

Prevedeva, come avvenne di fatto, che 
competentissimi oratori avrebbero prima di 
me mietuto il campo nella parte tecnica, ma 
sapevo che aveva sempre da portare in que-
st 'Aula il contributo della mia esperienza lo-
cale, di quell 'esperienza, che come è base 
della scienza e della vita, così dev'essere 
guida del legislatore. 

Marsala, prima che l ' industria del suo vino 
si fosse sviluppata su larga scala, offriva le 
medesime condizioni di tut to il resto della 
provincia di Trapani, quelle deplorevoli con-
dizioni che condussero ai deplorevolissimi 
fa t t i di cui tu t t i gli oratori si sono occupati, 
ma dei quali non. mi occuperò, perchè mi 
sanguinerebbe il cuore al solo parlarne. 

Oggi però quelle condizioni sono mutate. 
Quelle terre benedette non dalla natura, per-
chè non sono più fert i l i di quelle della vicina 
Castelvetrano, di cui il collega Saporito può 
parlare, o delle altre di Santa Ninfa, Par-
tanna, Alcamo, Gibellina, ma benedette dal 
lavoro del nostro agricoltore, f rugale ed ope-
roso ; quelle terre che in massima parte non 
sarebbero adatte alla coltura dei cereali, pul-
sate dalla mano potente del nostro agricol-
tore sono divenute ridentissime di verdeg-
giante vigneto, che costituisce la ricchezza 
principale del paese; ricchezza, la quale se è 
andata per prima a benefìcio dei grandi in-
dustriali , ha poi rifluito in gran parte a be-
nefìcio dei produttori di vino, e formò tu t ta 
una classe di piccoli proprietari che assicura 
a sua volta un relativo benessere iJ la grande 
classe dei lavoratori di campagna e di città. 

Ed è con orgoglio che io posso affermare 
che il mio luogo natio sarà l 'ultimo a sentire 
(poiché finora non 1' ha inteso) il tr iste riflesso 
della lotta di classe, che tanto agita tu t ta la 

società, appunto perchè il piccolo proprieta-
rio vive contento del suo lavoro libero, che 
10 innalza a dignità di uomo, ed è padrone del 
prodotto del suo lavoro. 

Poiché è tale la potenza colonizzatrice della 
vigna, come ben disse il collega Ottavi, com-
petentissimo nella materia, facendosi forte an-
che delle osservazioni del marchese Di Rudinì , 
che in questa parte rafforzano appunto la mia 
esperienza locale, da potersi affermare, senza 
tema di smentita, che dove esiste la vite, si 
spezza il latifondo, dove esiste la vite, au-
menta il lavoro e diminuisce la miseria. 

In Marsala lo stesso salariato delle grandi 
fattorie vinicole non sente bisogno di ribel-
larsi al padrone, poiché, quantunque non sia 
rimunerato largamente come dovrebbe, perchè 
la legge ferrea dello sfrut tamento governa 
ovunque, pure, relat ivamente alle nostre con-
dizioni sociali, ha tale trattamento, da poter 
riguardarsi , di fronte agli operai dei vicini 
paesi, come privilegiato. 

Or questo beneficio, è evidente, non è do-
vuto alla generosità degli industr ial i del vino 
di Marsala, ma alla necessità che essi hanno, 
per la loro industria, di avere operai intelli-
genti e fedeli, onde t ra il capitalista e il la-
voratore, per necessità di cose, e nel mutuo 
interesse, si stabiliscono benevoli relazioni. 

Presidente. Ma, onorevole Pipitone, questa 
è discussione generale, e noi non dobbiamo 
occuparci altro che degli abbuoni. 

Pipitone. Queste premesse mi erano neces-
sarie: or non debbo far altro che t i rarne le 
conseguenze, onorevole presidente: Ella pre-
corre troppo. Mi giudicherà alla fine, Ella, 
che è giudice competentissimo nell 'arte del 
dire. 

Presidente. Non si t ra t ta di oratoria ; è que-
stione d'ordine; ed Ella sa che io debbo es-
sere custode severo del regolamento. 

Pipitene. Mi giudicherà alla fine. 
Presidente. Ma venga all 'argomento! 
Pipitene. Quando Ella consentirà continuerò 

11 mio dire. Ho voluto fare questa brevissima 
premessa, perchè intendo dimostrare come 
nelle presenti condizioni economiche e sociali 
dell' I talia, ed in ispecie delle provincie me-
ridionali, si debba, anche con qualche sacri-
ficio dell' Erario, proteggere la disti l lazione 
dei vini. 

Non sono di accordo con parecchi oratori 
che mi precessero, ed anche in ciò mi con-
forta la compagnia dell'onorevole Ottavi, cioè, 
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ohe la distillazione dei vini in I tal ia non 
debba essere anche un'industria per sè, ma 
costituita al solo scopo di mettere fuori com-
mercio i vini scadenti, i quali entrando nel 
mercato depregiano i buoni. In ciò il mio con-
cetto è diverso. 

A noi occorre esportare il prodotto-vino 
quanto più è possibile e sotto tutte le forme, 
e se i nostri distillati di vino sono superiori 
a quelli delle altre materie, pletora o non 
pletora, noi dobbiamo distillare, e produrre 
anche per distillare, affinchè si diffonda la 
coltivazione della vite, promettitrice di tanti 
benefìci effetti in un lontano avvenire, se 
l 'esperienza fatta vale a qualche cosa. Vede, 
onorevole presidente, che sono nell'argomento. 

La produzione non sarà mai esagerata. 
Se è vero che la vite è eminentemente co-
lonizzatrice, se è vero che in Italia abbiamo 
ancora molti latifondi che aspettano la mano 
dell'uomo, se è vero che in Italia abbiamo 
bisogno di attirare capitali esteri, è veris-
simo ancora che noi dobbiamo proteggere 
tutte quelle industrie che ci daranno come 
risultato diretto la diffusione della vite, la 
cultura della quale ci condurrebbe più facil-
mente ad un'immediata soluzione del pro-
blema agricolo. 

E poiché è negli intendimenti del Go-
verno, di volere, incoraggiando 1' agricol-
tura, risolvere la questione sociale, non si 
comprende da me come egli possa venire a 
proporre all'approvazione della Camera una 
legge, la quale riescirebbe » senza dubbio, a 
danno completo dalla viticoltura. 

Dunque in tesi generale sostengo che 
la distillazione dei vini, più che le altre di-
stillazioni, dev'essere protetta, sia per le con-
siderazioni igieniche e finanziarie di cui si 
occuparono gli altri oratori, e che non giova 
ripetere, come anche per le considerazioni 
economiche e sociali, che ho avuto l'onore 
di esporre alla Camera. 

Ed ora, prima di finire, una ultima osser-
vazione. In Marsala, dove abbiamo tanto vino 
e generoso, per la distillazione, se venissero 
approvate le vostre proposte, onorevole mi-
nistro, non vi sarebbe più convenienza a pro-
durre spirito di vino, necessario per la pre-
parazione del tipo Marsala, e l ' industriante 
che ha anche diritto a tutelare i suoi inte-
ressi potrebbe forse essere tentato a rinfor-
zare i suoi vini con spirito amilico, comprato 
sui mercati esteri. Quale la conseguenza? Un 

esodo continuo del nostro scarsissimo oro al-
l'estero, ed un possibile discredito a quella 
produzione, che per la fiducia che oggi gode 
di vino eminentemente igienico, si diffonde 
rapidissimamente per tu t t i i mercati del 
mondo. 

Dunque se protettore potrà sembrare per 
un momento quell'abbuono del 35 per cento, 
che dava la legge del 1889 alla distillazione 
dei vini, questa protezione sarebbe giustifi-
catissima. Però protettore non è. Perchè io 
insisto nell'idea, che ad altri sembrerà forse 
ardita, cioè che noi dobbiamo mettere in van-
taggiosa concorrenza lo spirito del vino e quello 
degli amidacei, per considerazioni igieniche 
ed economiche insieme. Ora una tale concor-
renza non è possibile senza l'abbuono del 35 
per cento che accordava la legge del 1889. 

Infat t i , noi, a Marsala, i migliori vini li 
vendiamo a 80 lire la botte di 4 ettolitri ; 
vale a dire 20 lire per ogni ettolitro. Ora 
ammesso (perchè naturalmente si distillano 
le qualità più scadenti) ammesso che queste 
si possano avere a 40 lire la botte, vale a dire 
a 10 lire l'ettolitro, voi vi accorgerete di leg-
gieri, poiché non meno di otto ettolitri del 
vino nostro sono necessari per avere un et-
tolitro di spirito, che il prezzo minimo dello 
spirito di vino raggiungerà sempre la cifra 
di lire 80. 

Dai calcoli fat t i da tut t i qui nella Camera, 
e credo anche riconfermati dall'onorevole mi-
nistro, il prezzo di costo dello spirito industriale 
sarebbe di lire 50, lire trenta in meno, ap-
prossimativamente, al costo di produzione di 
uguale quantità di spirito di vino. 

Eccoci dunque in condizioni d'impossibile 
concorrenza, se una disposizione di legge 
come quella del 1889 non colmasse questo 
spareggio. Infine, quando il ministro delle 
finanze viene a cancellare una disposizione 
di legge, deve dire quali ragioni ve lo in-
dussero e deve rifare quei calcoli che fu-
rono fatt i allora e dai ministri e dalla Ca-
mera, perchè quella legge non fu certo im-
provvisata, quella legge fu studiata in ba-
se a statistiche ed ai risultati dell'esperienza. 
Dunque altri studi, altri risultati, altre espe-
rienze è necessario contrapporre, per dire che 
quella protezione che si dava allora ai prodotti 
alcoolici del vino, oggi non sia più necessa-
ria, che si può del tutto abolire, oppure che 
un diverso rapporto debbasi stabilire. 

Io credo che questi studi ancora non 
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siano fatti; a me pare che la nuova legge 
non sia abbastanza preparata e studiata sotto 
tu t t i gli aspetti e le relazioni eh' essa può 
avere con gli altri interessi agricoli, economici, 
sociali ed igienici della nazione, perchè si 
possa presentarla all 'approvazione della Ca-
mera, la quale se ha il dovere di concorrere 
col Governo all 'assetto finanziario, ha pure il 
diri t to di tener presente tut te le conseguenze 
funeste di una improvvida legge.[Bene!Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Parpagl ia ha facoltà 
di parlare 

Parpaglia. Ero iscritto nella discussione ge-
nerale, questa fu chiusa e non voglio t rat tenere 
la Camera in argomenti che toccano i con-
cetti generali della legge, per procurarvi la 
noia di un mio discorso , mi atterrò sempli-
cemente all 'esame dell 'articolo 4 che è in discus-
sione. Per verità, non vi è dubbio, che la parte 
più importante della legge consiste appunto 
in quest'articolo, che modifica la misura degli 
abbuoni consentiti dalla legge dell ' 11 luglio 
1889. Io lessi con premurosa attenzione la re-
lazione della Commissione nella speranza di 
t rovarvi la giustificazione di tal riforma, che 
si risolve in un grave onere all ' industria della 
fabbricazione degli spiri t i che distillano vi-
naccie e vini. Eccovi un periodo della rela-
zione: 

« La riduzione degli abbuoni è suggerita 
dalle at tuali condizioni dell ' industria enolo-
gica e del commercio degli spirit i che non 
giustificano l 'al ta protezione già accordata, 
nel mentre i bisogni della pubblica finanza 
domandano alla tassa sugli spiri t i una mag-
giore entrata. » 

Dissi subito : è troppo poco per giustificare 
in misura così larga la riduzione degli ab-
buoni dal 35 e 25 per cento a 15 e 18 per 
cento. 

Si afferma che questa riduzione è sug-
gerita dalle at tual i condizioni dell ' industria 
enologica e del commercio degli spiriti... Ma 
non si ebbe cura di presentare alla Camera 
dati di fat to per giustificare che l ' industria 
enologica in I ta l ia sia così fiorente da ri tenere 
che i consentiti abbuoni siano un 'a l ta pro-
tezione. 

Nulla di ciò si afferma, senza curarsi di 
farne, anzi neppur di tentarne una dimostra-
zione. 

Ed è strano, ma contro quest' affermazione 
io vedo che tu t t i coloro che hanno preso la pa-
rola, in coro 'insorgono per protestare ed af-

fermare che la presente legge uccide l 'agri-
coltura e specialmente l ' industria enologica. 

Davvero che pare non essere in I tal ia 
quando si sente affermare che l ' industria agri-
cola è fiorente; quando il f rut to della vite 
non compensa quasi le spese della coltiva-
zione, ben lungi dal lasciar margine ad utili 
lauti. L'agricoltura è tu t ta sofferente in Italia 
e la produzione del vino non ne soffre meno. 

Dai dati stessi che ci ha fornito la Dire-
zione generale delle gabelle possiamo invece 
dedurre che, grazie alla saggia disposizione 
della legge del 1889, l ' industr ia della fab-
bricazione degli spiri t i con le fabbriche di se-
conda categoria, di quelle cioè che distillano 
vino o vinaccia, ha segnato un progresso, ma 
un progresso lento e razionale, che dimostra 
come quelle disposizioni riuscissero benefiche, 
ma non erano tali da rappresentare una ec-
cessiva protezione e da consentire lauti gua-
dagni ed un'espansione non sana. 

Certo dal 1889 la produzione degli spiri t i 
prodotti dal vino e dalle vinaccie è in au-
mento, ma non può dirsi a danno delle fab-
briche di l a categoria che distillano i cereali 
ed amidacei, perchè questa produzione dap-
prima tanto protetta non sentì sensibile di-
minuzione. Certo risulta che l 'esportazione 
degli spiri t i di vino e specialmente dell 'acqua-
vite è aumentata in confronto all 'esportazione 
degli spiri t i prodotti dagli amidacei; ma ciò 
dovea anzi incitare il Governo a non mettere 
ostacoli ad una industria che andava ad av-
viarsi così bene. 

Mancando ai nostri vini una larga espor-
tazione, è fortuna che trasformati in spirito si 
possano portare ai mercati esteri. Eppure ap-
pena accennano ad avviarsi a quest ' industria 
e a questo commercio, si pongono gli ostacoli. 

E se questo progresso lento, graduale, ra-
zionale è avvenuto per forza della legge del 
1889, vi era proprio ragione di turbarlo ? 

In materia di tasse che feriscono il com-
mercio e le industrie e specialmente le agri-
cole, bisogna guardarsi dalle frequenti modi-
ficazioni. Ogni mutamento, anche paia lieve, 
porta, all ' industria una perturbazione, suben-
tra il timore di nuovi aggravi; la diffidenza 
si impossessa degli onesti industriali , solo la 
speculazione malsana ne trae vantaggio. 

E necessario non dimenticare che in molte 
part i d ' I tal ia la coltivazione della vite si so-
sti tuì alla coltivazione del grano e dei cereali 
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che non è più rimunerativa; le altre colture, 
compresa quella dell'olivo, erano e sono tutte 
sofferenti. E così la coltivazione della vite 
ebbe un periodo di meravigliosa espansione. 

Ma mentre da una parte è aumentata la 
produzione del vino, non lia corrisposto una 
esportazione proporzionata alla produzione; 
per le condizioni economiche d'Italia, che 
non occorre qui ricordare, è diminuito anche 
il consumo interno. 

In questa condizione di cose, si imponeva 
come necessità, trasformare il vino in spirito, 
sia pel consumo interno sia per portarlo sui 
mercati esteri, tanto più che dalle nostre vi-
naccie e dai nostri vini si ottenevano buoni 
risultati, e di tale qualità da resistere alla 
concorrenza estera. 

La vite era fiorente, ma da anni è insi-
diata seriamente dalla fillossera, la quale per 
fortuna non fa in Italia rapidi passi come 
in altre parti di Europa, anche a causa del-
l'alternata coltura delle nostre terre. Onde è 
che la produzione della vite in Italia non è 
di molto diminuita dalla fillossera perchè il 
progresso lento ne consente la riproduzione 
con le viti americane. Ma alla fillossera ora 
si aggiunge la peronospora che se non di-
strugge la vite distrugge il frutto, e l'uva che 
resta rende un vino che non si può certo 
mettere in commercio, onde la necessità di 
trasformarlo in spirito. 

L'onorevole Pavoncelli consente l'abbuono 
per lo spirito prodotto dalle vinacce, ma non 
per il vino, perchè questo, se buono, trova il 
modo di vendersi senza ridurlo in spirito. E 
stato dimostrato dall'onorevole collega Ot-
tavi, con la competenza tecnica che tutti gli 
riconosciamo, come le vinaccie possano uti-
lizzarsi altrimenti, e come concime e con la 
estrazione dell'acido tartarico e in altri modi, 
ma il vino o bisogna consumarlo quale è, o è 
necessario trasformarlo in spirito; tanto più 
quando vi è pletora di produzione di vino, 
dove non è possibile avere un consumo dal 
paese, per le considerazioni che ho già indi-
cato,quando è difficile, se non impossibile, la 
esportazione, come ad esempio in Sardegna. 
E per la sua condizione di isola, e per la 
mancanza di scambi, e per le spese di tra-
sporti e per altre cause di varia indole, nella 
Sardegna il vino che sovrabbonda si deve tra-
sformare in spirito e specialmente in buona 
acquavite che può trovare collocamento fuori 
dell'Isola. Ma se ciò era in Sardegna difficile 

prima, non ostante la legge del 1889, con la 
legge presente si rende quasi impossibile. 

E vero che il ministro dà il consiglio di 
produrre cognac, perchè questa fabbricazione 
consente per tre anni favori speciali sul pa-
gamento della tassa. Ma, affé di Dio, ciò non 
si può ottenere con le modeste distillerie agra-
rie. Per fabbricare il cognac sono necessari 
molti capitali per l'impianto, ed è necessario 
lasciare i capitali morti per periodo non breve. 
Ora ciò non si può pretendere da viticoltori 
e molto meno in Sardegna ove mancano i ca-
pitali per coltivare la terra. 

Anche in Sardegna la fabbricazione del 
cognac va prendendo piede, e devo dirlo con 
vera compiacenza, con tanta cura e tanto stu-
dio da essere apprezzata anche fuori dell'Isola; 
ma queste ardite iniziative si soffocano con 
la legge improvvida del catenaccio che si di-
scute. 

In molte parti d 'I tal ia e in Sardegna è 
necessario favorire la fabbricazione dell'ac-
quavite buona, che senza bisogno di aspet-
tare anni si può mettere immediatamente in 
commercio; ma il viticoltore sardo abbisognadi 
vendere il suo prodotto anno per anno, e ciò 
si può ottenere quando l'eccedenza del con-
sumo del vino entra in commercio trasfor-
mato in spirito. E non dobbiamo dimenticare 
che lo spirito prodotto dal vino può essere 
anche non molto puro e rettificato, ma non 
contiene mai elementi, direi, attossicanti, che 
contengono gli spiriti cosi detti industriali. 
Onde anche per considerazioni di indole igie-
nica deve favorirsi la fabbricazione dello 
spirito dal vino e vinacce. 

Ma questa produzione non potrà vivere 
se la misura dell'abbuono del 25 e 35 per 
cento è ridotta al 15 e 18 come stabilisce ora 
il disegno di legge. Una diminuzione a sbalzi 
cosi forti non solo perturba, ma uccide l'in-
dustria. 

L'onorevole Boselli sa che la Sardegna è 
forse la regione più flagellata dalla perono-
spora. E conseguenza di questo male è che 
non solo manca il frutto, ma quel che resta 
è cattivo, ed il vino non può destinarsi al 
consumo. Unico mezzo* è solo la distillazione 
per trarne un poco di utile, e anche ciò con 
questa legge si vuole impedire. 

E con la rovina dell'industria enologica, 
ne verrà anche danno all'Erario. 

Dopo la legge del 1889, la tassa sugli spi-
riti ebbe un aumento sensibile perchè è au= 
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meritata la produzione, ma se voi aumentate 
indiret tamente la tassa con diminuire la mi-
sura dell 'abbuono diminuite la produzione e 
così avrete minor gett i to della tassa. 

La legge di catenaccio clie si discute in 
questa parte degli spiri t i è unicamente infor-
mata a criteri iìscali a danno del l ' indust r ia 
agricola, a danno dei criteri igienici. 

La legge dei 1889, dai nostri viti cultori, 
fu accolta come una legge provvida che po-
teva r iparare a gravi sofferenze dell ' industria 
enologica. Ed appena l 'agricoltura ne risentì 
i f rut t i , solo dopo sei anni, si vuole fermare 
questo lento progresso e r idurre la stessa 
industr ia a dibattersi t ra le spire fiscali per 
vivere vi ta anemica e morire. 

E che la legge abbia offeso specialmente 
le disti l lerie agrarie, basta a dimostrarlo il 
fat to che dalla pubblicazione della legge-ca-
tenaccio oltre 550 piccole fabbriche di spiri t i 
si sono chiuse, perchè fu ]oro tolto quel be-
nefìcio che consentiva l 'abbono nella misura 
stabil i ta dalla legge del 1889. 

Io quindi mi unisco agli oratori tu t t i che 
hanno parlato in questa discussione, e quan-
tunque non abbia apposto la mia firma, mi 
associo di cuore all ' emendamento presen-
tato dall 'onorevole Pantano, che con tanta 
competenza, studio ed amore, si occupa di così 
importante materia, la quale è tanta parte della 
economia nazionale. Conforta il vedere che 
tu t t i gl i oratori sono concordi nel dimostrare 
i gravi danni che apporta la legge. E mi fu 
caro udire or ora la calda parola di un rap-
presentante dell'isola sorella, la Sicilia, e se 
egli, che rappresenta Marsala, si lamenta, è 
facile conoscere quali sono le sofferenze degli 
altri. 

Ho creduto mio dovere di dire queste po-
che parole, anche a nome dei miei amici de-
puta t i sardi, come protesta per parte del-
l 'isola nostra, che è stata sempre vi t t ima di 
vecchi e nuovi tormenti e vecchie e nuove 
sventure. 

E, mentre mancano i raccolti, mentre la 
fillossera distrugge la vite o la peronospora 
ne toglie i f rut t i , ciò non' impedisce l 'azione 
fiscale dell 'esattore, e tu t t i i giorni aumen-
tano le devoluzioni al demanio, onde l 'isola 
si trova nello stato più desolante. 

In una questione così grave non può, non 
deve farsi questione di part i t i . I l collega 
Ottavi vi ha ricordato le gravi discussioni 
fa t te alla Camera francese per la legge sulle 

bevande; tu t t i furono concordi nel voler ban-
dita ogni id ta di parti to. Ebbene, pur noi 
facciamo al tret tanto; pensiamo agli interessi 
supremi della nostra sofferente agricoltura. 

Io vorrei augurarmi che l'onorevole mi-
nistro si persuadesse ad introdurre qualche 
modificazione nella legge in esame, e spe-
cialmente r ispet to alle misure degli abbuoni, 
ed ascolti i consigli e moniti che gli vengono 
da tu t te le par t i della Camera. 

Che se ciò non avverrà, io darò il mio 
voto contrario alla legge, anche al l ' infuori di 
qualunque ragione di partito. Deputato di 
opposizione, sarei lieto se il Ministero acco-
gliesse le nostre considerazioni pensando ad 
interessi che sono superiori a qualunque par-
tito. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Montagna. 

Montagna. Se l 'esperienza deve servire a 
qualche cosa, è d ' insegnamento per l 'avvenire. 

Questa benedetta legislazione degli spi-
r i t i è passata attraverso le più strane fasi. 
Nei due articoli 3 e 4, è il cardine del dise-
gno di legge ; da questi due articoli si do-
vrebbero avere tu t t i gli effetti finanziari che 
il ministro se ne r ipromette e tut te le con-
seguenze economiche. 

Non dispiaccia alla Camera, che io dia 
uno sguardo fugace alla storia della nostra 
legislazione sugli spiri t i . 

Essa ebbe origine nel 1870. 
Dal 1870 al 1879 le fabbriche che distil-

lavano vinaccie erano ammesse a pagare la 
tassa di fabbricazione con un sistema d'ac-
certamento indutt ivo ; e questo sistema in-
duttivo era adottato anche per le fabbriche 
le quali disti l lavano cereali. 

Un criterio più rigoroso era adottato per 
le fabbriche che distil lavano cereali, meno 
rigoroso per quelle che distil lavano vinaccie. 

Dunque il concetto di dare alla distilla-
zione delle vinaccie un t ra t tamento più be-
nevolo, cominciò fino dal momento in cui 
l ' I tal ia ebbe una legislazione sugli spiri t i . 

Certamente, in questo primo periodo di 
nove anni, dal 1870 al 1879, gli effetti finan-
ziarli della legislazione sugli spir i t i non fu-
rono i più felici, ma gli effetti economici 
furono senza dubbio i più for tunat i . 

Difatt i , se si desse uno sguardo allo svi-
luppo straordinario che acquistò la nostra 

I industr ia degli spir i t i in quel periodo, non 
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occorrerebbero lunghe dimostrazioni per pro-
vare i vantaggi di quella pr ima legislazione. 

Ma nel 1879 le esigenze della finanza con-
sigliarono al ministro di quel tempo, al com-
pianto ministro Magliani, di studiare un tem-
peramento per gli accertamenti, tempera-
mento che conducesse a migliori r isul ta t i fi-
nanziart i . 

Ed allora fu la pr ima volta che venne 
stabilito il così detto sistema d'accertamento 
diretto sulla quant i tà del prodotto effettiva-
mente ottenuto da ciascuna fabbrica. Ma, pre-
valse sempre il concetto di usare alla distil-
lazione delle vinaccie un t ra t tamento più be-
nevolo: poiché, mentre si stabil iva che la di-
stillazione dei cereali si dovesse accertare 
sulla quant i tà effettiva, per quella delle vi-
naccie, invece, si lasciò continuare l 'accerta-
mento indutt ivo. 

I r isa l ta t i ot tenuti dalla legislazione Ma-
gliani, cioè dal 1880 al 1888, agli effetti finan-
ziari, ed agli effetti industr ial i ed economici, 
furono come mai non si sono avuti . Ed io posso 
serenamente affermare che molto meglio sa-
rebbe stato se la legislazione Magliani fosse 
ancora in vigore. 

Mi permetta la Camera di sottoporle al-
# cune cifre. In quel tempo non un reclamo 

d' industrial i e di dist i l latori di cereali: nes-
sun conflitto f ra grandi e piccoli industr ial i . 
Diceva ieri l 'onorevole Pavoncelli con una 
frase felicissima che il conflitto f ra i distil-
latori di cereali è una scioccheria. 

Eaccolsi con compiacenza questa frase, per-
chè nessuno poteva dirla con maggiore auto-
ri tà di lui. 

Dunque la legislazione più perfetta, agli 
effetti finanziari ed economici, fu quella dal 
1880 al 1888. E perchè fu perfe t ta? Perchè 
essa mirava a colpire rigorosamente lo spirito 
delle grandi distillerie, e lo colpiva intera-
mente lasciando libere le piccole, perchè non 
le martoriava colle fiscalità che abbiamo avuto 
più tardi . 

E non s ' i l luda, onorevole ministro delle 
finanze, di f renare le frodi con articoli di 
legge che stabiliscano un po' più, un po' meno 
regole di accertamento e cose simili. 

Ella si difenderà bene dalle frodi il giorno 
m cui metterà gl ' industr ial i in condizione di 
non avere bisogno di frodare per vivere, per-
chè l ' incentivo alla frode viene dalla necessità 
di sopperire ai propri bisogni e le frodi ci 

sono dal giorno in cui gl ' industr ia l i sono stati 
messi in questa condizione. 

Dunque nel periodo 1880-88 il funziona-
mento della nostra legislazione sugli spir i t i 
è stato perfetto. Diceva l 'onorevole Pavon-
celli che noi non abbiamo più le traccie del 
nostro consumo degli alcools. Non l 'ha chi 
non vuol leggere le cifre, ma questa traccia 
esiste e corrisponde ai diversi periodi della 
nostra legislazione. 

Abbiamo avuto un periodo che lasciava 
un margine del 50 e si trovano delle cifre 
che rispondono a questo 50; abbiamo avuto 
al tr i periodi con effetti migliori, e si t rovano 
questi effetti nelle cifre dello spirito consu-
mato. Quando dico, per esempio, che il pe-
riodo di legislazione 1870-80 è stato il più 
benevolo, aggiungo che le cifre stanno a di-
mostrare la verità del mio asserto. Quel pe-
riodo infat t i , era come di una legislazione in 
famiglia . Si pagava l ' imposta dai grandi e 
dai piccoli dist i l latori con un sistema molto 
famigl iare ed i canoni di imposta erano sta-
bi l i t i con un criterio molto liberale. 

Ebbene, durante quel novennio si accertò 
dallo Stato un cori sumo di spirito di et tol i t r i 
1,058,133, un consumo, cioè, di 140,000 et-
toli tr i all 'anno. Se a questa cifra si aggiun-
gessero le deficienze natura l i per il sistema 
di accertamento, si troverebbe l 'accertamento 
esatto. 

Ma quando si trovò il consumo rigorosa-
mente esatto? Nel novennio successivo, vale 
a dire durante il periodo della legislazione 
Magliani. Nella sua integral i tà trovo un con-
sumo di 2,679,097 et tol i tr i . Yale a dire 
consumo accertato agli effetti finanziari di 
300,000 et tol i t r i all 'anno. 

Dunque il consumo dello spirito in I ta l ia 
è di 300,000 ettolitri , quando si riesce ad 
accertare rigorosamente tu t te le quant i tà pro-
dotte ed importate. 

Se Questo è il r isultato che si ha ufficial-
mente, è provato che il consumo è di 300,000 
ettolitri , come quant i tà minima. Ma, tenuto 
conto di tu t t i i disperdimenti che si dovevano 
verificare e si verificavano a vantaggio dell'eco-
nomia nazionale, e si verificavano principal-
mente perchè alle dist i l lerie di vinaccie si 
lasciava la facoltà di funzionare a base di 
pagamento di canoni annuali , semestrali o 
mensili seaondo, l'import-,anza, la produzione 
e quindi il consumo effettivo non si può 
valutare meno di 350,000 ettolitri . 
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Questa legislazione fu radicalmente cam-
biata con la legge del 1889. E fuori dubbio 
che gli ispiratori della legge del 1889, con 
la massima e più perfetta buona fede, ere- ' 
dettero di rendere più agevole la condizione j 
delle distillerie di vinaccie dando loro premi j 
legali e stabilendo una diversità di tratta- | 
mento, fra l'industria che distilla farinacei e ' . i 
quella che distilla vinaccie. Mi permettano 
questi miei egregi amici ispiratori di quella 
legge, che io manifesti un'opinione perfetta-
mente contraria. 

I fatti hanno provato che io non sbaglio 
nel dire che loro in buona fede non resero 
un servizio alla distillazione delle vinaccie, 
perchè non era possibile che questa distilla-
zione col 25 per cento di abbuono avesse 
potuto aveie l'equivalente di quello che rap-
presentava il sistema d'accertamento a base 
di canone. Un poco di esperienza mi mette 
in condizione di assicurare la Camera che 
con la legge Doda si compromisero le sorti 
delle distillerie di vinacce. I l 25 per cento 
di abbuono non rappresenta neppure la metà 
del favore della legge Magliani. 

Dunque, in buona fede si credette che 
la distillazione dalle vinaccie fosse garan-
tita con un abbuono a forma legale. Vedete, 
si dice, lo sviluppo che hanno preso le distil-
lerie di vinaccie? Dopo l'applicazione della 
legge Doda il prodotto delle distillerie di 
vinacce si elevò subito da 20,000 a 50;000 
ettolitri. 

Le avete rovinate, perchè non poteva av-
venire questo istantaneo sviluppo da un anno 
all'altro: è impossibile; questo sviluppo non 
è altro che il maggiore accertamento provo-
cato con la nuova legge; da quel giorno in poi, 
accertando sul prodotto effettivo rigorosa-
mente, avete obbligato quei produttori a pa-
gare una tassa maggiore ; e da quel giorno è 
cominciato il vero disagio di queste distil-
lerie, disagio che si è ripercosso sulle distil-
lerie di cereali. 

Imperocché l'onorevole amico Pantano si 
persuada che le distillerie dei cereali vive-
vano della vita delle distillerie delle vinac-
cie ; il distillatore di cereali produce uno spi-
rito che costa più caro assai di quello che si 
ricava dalle vinaccie ; per lo meno c' è una 
differenza di venti lire, e se non ha l'aiuto 
dello spirito che si distilla dalle vinaccie per 
compensare l'alto prezzo del suo prodotto, il 
prodotto stesso non ha ragione di vivere, ed 

è per ciò che, dopo la legge del 1889, nacque 
il grave disagio delle distillerie di cereali, 
poiché è sparito quel vantaggio che esse ave-
vano dalla comunanza di vita più rigogliosa 
che avevano le distillerie delle vinaccie. 

Dunque, secondo il mio modestissimo giu-
dizio, la legislazione del 1889 non ha miglio-
rato la condizione dei distillatori di entrambe 
le categorie. 

L'onorevole ministro ci presenta un dise-
gno di legge, il quale riduce questo abbuono. 

Ma peggio che peggio! 
Se la distillazione del vino ha ricevuto un 

danno, come sembra, pel passaggio dalla legi-
slazione Magliani alla legislazione Doda, senza 
dubbio, quando voi riduciate il coefficiente 
della legislazione Doda, rovinate ancor più 
la distillazione delle vinaccie. 

Ma l'onorevole ministro dirà: Ella dunque 
segue la teoria «degli abbuoni! No; io non 
sono partigiano degli abbuoni ; ma sostenitore 
di una teoria, la quale dia una legislazione, 
capace di ben distinguere la funzione fiscale 
dalla funzione industriale. 

Se voi distinguete le due funzioni, la in-
dustriale dalla fiscale, vedrete che tutte le 
distillerie italiane, di qualunque categoria 
esse siano, rifioriranno : giacché è impossibile 
che un'industria possa vivere quando vi è 
un'imposta che rappresenta i quattro quinti 
del costo di fabbricazione e si confonde con 
essa. 

L'onorevole Boselli si ripromette da que-
sto rimaneggiamento della imposta sugli spi-
riti 1,700,000 lire. Ma come può arrivare a 
questo risultato, con quali calcoli? 

Onorevole ministro, Ella lo sa meglio di me, 
perchè le notizie ufficiali arrivano a Lei molto 
tempo prima che a me, che in media abbiamo 
un prodotto di spirito dai cereali, dai farina-
cei per 100,000 ettolitri, ed abbiamo un pro-
dotto dalle vinaccie di circa 80,000 ettolitri 
e va sempre diminuendo, e dirò il perchè. 
Ora che cosa rappresenta finanziariamente 
l'articolo 4? Si sottrae alle distillerie da ce-
reali lire 1.80 per ogni ettolitro; si sottrae 
alle distillerie dalle vinaccie 9 lire per ogni 
ettolitro.. Ora, secondo la frase di un carissimo 
amico: se l'aritmetica non è un'opinione, 100,000 
ettolitri moltiplicati per 1.80 sono 180,000 
lire: 80,900 ettolitri per 9, sono 720,000 lire. 
180,000 720,000 non fanno che 900,000 lire. 
Da dove dunque sono usciti fuori, queste 
1,700,000 lire che l'onorevole ministro si ri-
promette? Veda un po' se vale la pena di 
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mettere tanto campo a rumore per un'inezia 
di questo genere. E badi sa clie Elia s'illude 
anche quando si fonda su i suoi conti. 

I l ministro ci dice che per 5 mesi, dal gen-
naio al giugno, avremmo dovuto prendere 
700,000 lire, ne abbiamo prese 400 mila, ne 
mancano 300,000. 

Ella crede che queste 400,000 lire siano 
l'effetto di questo? No, sbaglia, perchè Ella 
deve riflettere che ora nell' imposta sugli alcools 
c'è un nuovo coefficente che concorre ad au-
mentarla. Ed il nuovo coefficente è questo. Anno 
per anno, via via che sparisce la convenienza 
di distillare vino, si estrae molto più spirito 
dai farinacei ; ed allora, estraendosi molto più 
spirito dai farinacei, devono risentirne gli ef-
fetti finanziari ; perchè codesto spirito essendo 
sottoposto ad un abbuono limitato oggi al 7 
per cento, e prima al 10 per cento (prendendo 
anche a base l 'antico 10 per cento, dal 10 al 
25 c' è un 15 per cento), si ha un'eccedenza 
del prodotto cereale sul prodotto vinaceo del 
15 per cento. 

Ho voluto anche vedere in quest' ultimo 
periodo quale era questa differenza; ebbene, 
onorevole Boselli, essa ammonta a 700 mila 
lire. Dunque nel periodo gennaio-maggio, ha 
avuto una deficienza di 300 mila lire, non 
ha avuto un miglioramento di 400,000. Dove 
sta dunque il provvedimento finanziario? Dove 
sta dunque il miglioramento dell 'entrata, agli 
effetti di questa riduzione di abbuoni ? 

L'onorevole Pavoncelli, con quel suo splen-
dido e geniale discorso, ieri cominciò col com-
piacersi col ministro per questo provvedimento 
che è dinanzi a noi, e abbandonò al ministro il 
milione e 300 mila lire, al quale anche io mi 
sottoscrivo. E tanto più volentieri, dopo che a 
questo provvedimento si è sottoscritto l'onore-
vole Pavoncelli. 

Ma l'onorevole Pavoncelli si compiaceva 
col ministro perchè gli sembrava di vedere 
in questi provvedimenti un certo rigore negli 
accertamenti. Io, in verità, questo rigore non 
lo vedo, o non lo vedo che attraverso quelle 
penalità che il ministro mette a chi si sottrae 
alla tassa. 

Chi sottrae la tassa non è mai colpito dal 
ministro delle finanze. Ma l'onorevole Pavon-
celli dice : onorevole ministro, non turbate 
ora la questione degli spiriti colla riduzione 
degli abbuoni, perchè il disagio esiste ed è 
grave. Volete levare questa lira 1.80 ai distil-
latori di cereali, levatela pure, perchè ripeto 

m 

coli'onorevole Pavoncelli, non cascherà il 
mondo! Ed indubbiamente il mondo non ca-
scherà; ma turbare adesso la distillazione 
delle vinaccie colia riduzione degli abbuoni 
mi pare cosa grave. L'onorevole Pavoncelli 
disse : io mi sarei aspettato che il ministro, 
venendo qui a portarci intanto un poco di 
miglioramento negli accertamenti delle im-
poste, più tardi sarebbe venuto innanzi alla 
Camera per dirci : ora vediamo come si deve 
effettivamente risolvere il problema degli 
spiriti . 

Dunque l'onorevole Pavoncelli, che sem-
brava sostenitore della legge, in sostanza fi-
nisce per dirvi nella parte integrale degli ab-
buoni : lasciateli stare, perchè l ' industria non 
si trova in condizione da potere soffrire que-
sto turbamento. E non lo può soffrire questo 
turbamento, perchè effettivamente i distilla-
tori di vinaccie non'riescono a ricavare dal 
loro prodotto un prezzo, nel quale trovino 
una rimunerazione, dico rimunerazione, per-
chè non trovano alcun costo di produzione. 
Non trovano costo di produzione, perchè ad 
onta che voi facciate il sacrifizio di accordare 
una riduzione del pagamento della tassa pro-
tettiva; al distillatore di vinaccie, pagata ef-
fettivamente la tassa ridotta degli abbuoni, 
non rimane per sè l 'equivalenza dell'abbuono. 
Ed allora il costo di produzione che dovrebbe 
avere normalmente, dove s ta? Non c'è. Si 
dice: questo non dipende da noi, sibbene dal 
Governo, dal ministro delle finanze. 

Ma badate ; dipende dal ministro delle fi-
nanze, in quanto che non si trova il modo di 
evitare che si sottragga all'accertamento delle 
finanze. Ma l'onorevole Boselli dice, che ha pre-
sentato appositamente alla Camera la nuova 
legge, la quale anzitutto mira a mettere mag-
gior rigore nell 'accertamento della tassa e dal 
maggior rigore si ripromette un miglior ri-
sultato nell'accertamento dell' industria. 

Intanto l'articolo 3 dice: 
« Però le fabbriche di 2a categoria, la cui 

produzione annua non abbia oltrepassato et-
tolitri 10 di alcool anidro, pagheranno la 
tassa in ragione della produttività giorna-
liera dei lambicchi. » 

Ora l'onorevole Pavoncelli osservava che 
si raggiungerà l'obbiettivo di assicurare ri-
gorosamente tut ta la quantità di alcool che 
si produce solo il giorno in cui i piccolissimi 
distillatori saranno spariti. Con questo articolo 



Atti Parlamentari — 1 1 5 4 : Camera dei Dewta*t 
1JKGI8LATURA X I X — l a 8E8SI0NK — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 LUGLIO 1 8 V 5 

non spariscono, anzi esso ammet t e per fe t ta -
mente che r imangano , e come ! 

Ma aggiungo, onorevole Boselli, che io non 
faccio assegnamento in modo assoluto sul mi-
suratore per impedi re il contrabbando. 

Non è det to che per il solo fa t to che E l l a 
appl ica ad una fabbr ica il misuratore, ab-
bia con ciò assicurato l ' accer tamento del l ' im-
posta . 

Ho premesso che l 'esper ienza deve servire 
a qualche cosa e r ipeto che dovrebbe servire 
anche in questo caso, perchè ad onta che E l l a 
abbia appl ica to il misuratore , oramai, a quasi 
t u t t e le dis t i l ler ie di vinaccie, è fuori dubbio 
però che molto alcool si sottrae al pagamento 
del l ' imposta . Come si spiega ciò? 

Io aveva pregato l 'onorevole minis t ro con la 
magg io r buona fede e col maggior r iguardo 
di sospendere le r i fo rme organiche nel la que-
st ione degl i alcools, perchè io credo, pe r la 
esperienza che ho, che la legge che abbiamo 
d inanzi e che approva ta dal la Camera 
le darà molte noie e non r isolverà a lcuna 
delle g r a n d i quis t ioni . 

Creda a me, onorevole Boselli , f r a poco 
dovremo discutere di nuovo degl i alcools. Que-
st i pover i d is t i l la tor i di vinaccie che già sono 
in guai l i vedranno aumentare . Or se questo 
le piace, faccia pure . 

Io, ho adempiuto al mio dovere di de-
pu ta to met tendola sull 'avviso. . . 

Imbriani. Si compie la rovina di due mi la 
fabbr iche. 

Montagna. E poiché ho la convinzione che 
questa legge peggior i la condizione delle 
cose, io non posso t rans igere colla mia co-
scienza. 

El la , onorevole Boselli , ha voluto os t inars i 
a discutere oggi nel le condizioni in cui siamo 
u n a legge organica sugl i alcools, ebbene di-
scut iamola. 

Ho inteso a l t r i miei colleghi, che hanno 
r icordato la discussione fa t t a nel la Camera 
f rancese g iorni passa t i . Là discussero un mese 
sul l 'argomento, e la discussione ebbe la mas-
sima impor tanza . 

Noi qui invece p rend iamo la legis lazione 
sugl i alcools, la quale si compendia in que-
sti due ar t icol i (gli a l t r i poco impor tano) e la 
modifichiamo sostanzia lmente in poche sedute. 

Avre i capi to una risoluzione del problema 
della legislazione sugli alcools anche a base 
di un aumento di dazio, che io, amico poli-
t ico del Ministero, per le esigenze del mo-

mento non gl i avrei negato . Come ha det to 
poco fa qualcuno dei nost r i colleghi, si po-
teva fa re come fece l 'onorevole Sonnino l 'anno 
scorso: ci propose un aumento del la tassa di 
vendi ta di 20 lire, e noi senza nu l la agg iungere 
approvammo la sua proposta. Ora io appro-
verei e';e si aumentasse senz 'al t ro la tassa di 
10 ed anche di 20 l ire ; ma che per 720 mila 
l ire, giacché questo e non p iù sarà il van-
tagg io del l 'erario, si venga a por t a re siffat to 
tu rbamen to nel Paese, sarà una bel la cosa, 
ma io non la capisco e non la posso approvare . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Pan tano . 

Pantano. Onorevole pres idente , io vorre i 
fare un appel lo all 'onorevole minis t ro delle 
finanze. 

I e r i io ho par la to e molti oratori compe-
ten t i ss imi t r a t t a rono con sereni tà questo gra-
vissimo argomento. 

Mi pare inu t i l e par la re oggi senza che il 
minis t ro ci abbia r ive la ta una delle sue in-
tenzioni . Io qu ind i invoco p r ima da lui u n a 
parola sul g rave problema per sapere se 
debba, o no, mantenere i l mio emendamento . 

Presidente- Al lora ha facol tà di par la re 
l 'onorevole Yal l i Eugenio . 

QilISSO. Io ho domandato di pa r la re per 
fa t to personale . 

Presidente. L 'onorevole Yal l i non essendo 
presente, spet ta al l 'onorevole Colombo di svol-
gere la seguente agg iun t a : 

All'articolo 9 dell'allegato A 
Aggiungere in fine dell'articolo il comma se-

guente : 
« Oltre ai suddet t i abbuoni è accordato un 

calo s t radale di uno per cento. » 
Colombo. Io dirò solamente due parole per 

i spiegare il mio emendamento o, dirò p iu t -
tosto, la mia agg iun ta al l 'ar t icolo 4. 

L'onorevole min is t ro sa che l ' abbuono 
alle fabbr iche di p r ima categoria, che disti l-
lano cereali, ha sempre avuto per i scopo di 
offrire ad esse una congrua protezione ri-
spet to alla impor taz ione di alcool forestiero. 
Al confine l 'alcool austr iaco, che è quello 
che p iù fac i lmante fa la concorrenza agl i 
alcool nazional i , paga 14 l i re di dazio. Quindi 
l 'abbuono della tassa, p r ima del 10 per cento, 
ora r idot to al 7 per cento coll 'art icolo in di-
scussione, doveva servire a controbi lanciare 
questo dazio di confine. Quando la tassa d i 
fabbr icaz ione era di 140 l ire e l 'abbuono era 
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del 10 per cento per le disti l lerie di cereali, 
questo abbuono ammontava a 14 lire, a cui 
aggiungevasi un per cento della tassa di ven-
dita per calo stradale, lo che elevava l 'ab-
buono stesso a lire 14.40. 

Se adesso prendiamo per base la nuova 
tassa di lire 180 (fra tassa di vendita e tassa 
di fabbricazione), e poniamo mente alla pro-
posta di r idurre l 'abbuono al 7 per cento, il 
prodotto di 7 per 180 dà lire 12.60, invece 
delle lire 14.40 di prima. Si ha quindi una 
minor protezione di lire 1.80 ad ettolitro. 

Questo è lo stato delle cose stando alla 
proposta dell 'articolo 4. Ora l'onorevole mi-
nistro sa che il dazio di importazione nomi-
nalmente è di 14 lire per ettolitro, ma in 
pratica esso è in parte compensato, per gli 
importatori, per le seguenti ragioni : perchè 
anzitutto l 'Austria dà un premio di esporta-
zione allo spirito ; e poi pel regime delle tare 
gli importatori possono r iguadagnare un 3 o 
un 4 per cento sul dazio, adoperando fust i che, 
essendo molto leggeri, dànno un vantaggio ri-
spetto alle tare che vengono applicate al con-
fine. Oltre a ciò, l ' importatore consegnando 
la merce al confine, non ha più a preoccu-
parsene, mentre il fabbricante nazionale è 
obbligato ad anticipare la tassa, sottostando 
a perdita di interessi e ad eventuali falli-
menti per il fido che è costretto a fare agli 
acquirenti , senza coniare che paga la tassa 
pel quanti tat ivo accertato nella fabbrica, men-
tre rimangono a suo carico i cali posteriori 
fino a consegna della merce. 

Per tu t te queste ragioni, quel dazio di 
14 lire era appena appena equilibrato dal-
l'abbuono, come era prima del decreto 10 di-
cembre 1894. Ora, questa protezione è r idot ta : 
in quanto che l 'abbuono è diminuito di lire 
1.80. 

Volendo dunque essere equi, l 'onorevole 
ministro delle finanze dovrebbe concedere 
che la differenza si potesse pareggiare me-
diante un calo stradale, nella cifra stessa 
di lire 1.80, che rappresenta numericamente 
la differenza fra lo statu quo ante e lo stato 
attuale ; il che corrisponde precisamente a 
1 per cento della tassa di lire 1.80. Ed è 
questa appunto la domanda formulata nel-
l 'aggiunta che ebbi l'onore di presentare. 

Con questo 1 per cento di calo stradale si 
rimetterebbero le cose come erano prima del 
decreto del 10 dicembre. 

Siccome questa del calo stradale non è 

una idea nuova, perchè anche nella legge 
precedente si dava un calo stradale di 1 per 
cento della tassa di vendita, alle fabbriche 
di prima categoria, e 2 e mezzo e 3 e mezzo 
per cento alle altre fabbriche, così io non 
credo di proporre nulla di nuovo, nè di straor-
dinario, domandando che il ministro lo ac-
cordi nel la nuova legge. 

È lo limito al l ' I per cento, per le consi-
derazioni che ho avuto l'onore di esporre. 

Io non insisto ulteriormente su questa 
domanda, e spero che il ministro vorrà darmi 
una risposta favorevole. 

Presidente. Onorevole Valli Eugenio, ha fa-
coltà di parlare per isvolgere la seguente ag-
giunta : 

Aggiunta all'art. 4° dell'allegato D. 

« Verrà accordato l 'abbuonodel 2 per cento 
a ti tolo di calo stradale a tut to lo spirito di 
produzione nazionale,, nel momento in cui 
esce dalle fabbriche rispettive. 

« Valli E., Sanguinetti , Ceriana-
Mayneri, Torlonia, Melli, Gior-
gio Turbiglio, Minelli, G. Carlo 
Daneo. » 

Val l i Eugenio. C o l m i o e m e n d a m e n t o d o -
mando che il calo stradale sia portato al 2 
per cento. 

L'onorevole Colombo ha l imitato invece 
la sua domanda al l ' I per cento. 

Io mi permetto di aggiungere pochi dati 
di fa t t i e di cifre, per dimostrare che la pre-
tesa sua è modestissima; e confidiamo che il 
Governo, se non vuole, e non può accettare 
la domanda mia, almeno acconsenta all 'ab-
buono dell 'uno per cento, a titolo di calo 
stradale. 

Volendo l imitare il mio discorso, basta che 
metta a confronto il peso che grava sopra 
l'alcool nostro, in confronto dell'alcool fo-
restiero. 

L'alcool che viene dall 'estero paga un da-
zio di lire 14 per ettolitro. 

Bisogna che noi abbiamo presente che, 
all'estero, ci sono dei grossi premii d'espor-
tazione, e questi premii, unit i ad altri van-
taggi inerenti all ' industria, superano, di per 
sè stessi, queste 14 lire che gravano, nei ri-
guardi del dazio, l'alcool forestiero. Per di 
più c'è la questione r iferibi le alle tare. 

Questa tara, ognuno oramai lo sa, si è 
trovato modo di frodarla col mezzo di fus t i 
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leggerissimi. Di modo che il dazio d 'entrata 
viene diminuito del 3 per cento che va indi-
scutibilmente a vantaggio dell ' importatore. 

Alla tara legale bisogna sostituire una 
tara reale, se si vuole ottenere un pagamento 
proporzionato a quello che corrisponde ve-
ramente a giustizia. 

Sarebbe necessario pesare una determinata 
quant i tà di recipienti, fare una media, ed in 
base a questa, stabilire la tara reale. 

A questo argomento ha giustamente ac-
cennato un momento fa l'onorevole Colombo. 
L'alcool estero paga la sovratassa sopra la 
quanti tà verificata nella piazza di consumo, 
mentre, secondo la legislazione nostra, l'alcool 
paga la tassa, che viene r ispet t ivamente se-
gnata dal contatore nelle fabbriche rispettive. 
Quindi, 'i natural i e facili cali stradali, restano 
per noi gravati da tassa. Invece a tale riguardo 
l'alcool estero gode un vero beneficio. 

Aggiungerò un'al tra considerazione di fatto, 
che cioè l'alcool estero paga la sovratassa, es-
sendo raffinato, mentre il nostro la paga quando 
è ancora greggio. 

Quindi tut t i i cali di raffinazione r iman-
gono a carico del raffinatore italiano. 

C'è anche da osservare che l'alcool estero, 
in base all 'articolo 65 della legge doganale, 
gode di un abbuono del 5 per cento a titolo 
di calo di gravezza quando viene custodito 
nei magazzini doganali, mentre invece, a tale 
riguardo, ì'alcool nostro non gode nessun ge-
nere di abbuono. 

Noi, a compenso di tu t te le perdite a cui 
deve sottostare il fabbricante, accordiamo un 
abbuono del 7 per cento, ciò che dà sulle 
lire 180 di tassa lire 12.60 di vantaggio per 
ettolitro di alcool anidro. 

Facciamo un confronto, e lo facciamo in 
due minuti , per vedere dai vari t i toli quanta 
è la tassa nei r iguardi dell'alcool estero. 

Noi abbiamo : 

I. Calo raffinazione, non mai infe-
riore al 2 per cento L. 3. 60 

II . Calo stradale per giungere al 
consumo al l ' I per cento » 1. 80 

I I I . Calo di giacenza o travasa-
mento all 'I per cento » 1 . 8 0 

IV. Perdite per minor valore di alcool 
scartato » 8.55 

Y. Dazio sul cereale estero che grava 
sul costo del prodotto nazionale . » 3 .45 

L. 14. 15 

L. 14. 15 
L'abbuono del 7 per cento su lire 

180 è di L. 12. 60 

Quindi l'alcool estero, in confronto 
dell'alcool nazionale, gode un favore 
di » 1.55 
per ettolitro di alcool anidro. 

Quindi richiamo con molta cordialità il 
Governo a vedere se l'alcool nostro non abbia 
veramente una protezione inferiore a quella, 
che noi accordiamo all'alcool forastiero. 

E quindi concludo. 
Siccome allo stato attuale delle cose non 

credo che sia assolutamente possibile di mo-
dificare quanto è stabilito riguardo agli ab-
buoni, il Governo veda nella sua equità se, 
a tutela di un ' industr ia la quale è soggetta 
ad una quanti tà di perturbazioni dannosis-
sime nei loro effetti, non sia utile di accor-
dare questo lieve vantaggio del 2 per cento 
di calo stradale o, nella peggiore delle ipo-
tesi, accordi il calo nella misura dell 'uno per 
cento a cui accennava, un momento fa l'ono-
revole Colombo. 

Mi resta a dire una parola r iferibilmente 
alle fabbriche di 2a categoria. 

Queste fabbriche, che costituiscono addi-
r i t tura una industria che io chiamerei dome-
stica, meritano senza alcun dubbio protezione. 
Ma a lato di questa onesta affermazione, devo 
soggiungere una veri tà complementare : che, 
cioè, queste fabbriche sono la vera fonte della 
industria clandestina. 

Ieri l'onorevole Pantano diceva che dopo 
l 'ultimo catenaccio dovettero sopprimersi per 
necessità 647 fabbriche. Io, interrompendo, 
gli domandai a quale categoria queste fab-
briche appartenessero. 

Indubbiamente debbono essere quelle di 
2a categoria, che per la maggior parte sono 
fabbriche che vengono su senza mezzi e si 
trovano nella necessità di vivacchiare ba-
sandosi sulla frode. 

Ora guardi il Governo se non sia il caso 
di raggruppare alcune di queste fabbriche in 
modo da renderle uguali alle altre per mezzo 
del contatore, perchè il comma 3° parla di 
fabbriche « la cui produzione non abbia ol-
trepassato ogni anno gli ettolitri 10 di alcool 
anidro. » 

Se no, si può anche senza alcun danno 
di queste industrie, r idurre questi 10 ettolitri 
a 5, e le altre raggrupparle insieme, affinchè 
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non possano sfuggire alle norme comuni. Que-
ste sono le brevissime osservazioni, ohe mi 
sono creduto in dovere di fare, ed intorno 
alle quali r ichiamo l 'attenzione del Governo. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Balenzano a 

presentare una relazione. 
Balenzano. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Mo-
dificazioni alla legge sul credito fondiario. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 
Continuala discussione dei provvedimenti finanziari. 

Presidente. Onorevole ministro delle finanze 
vuole parlare? 

Boselli, ministro delle finanze. Ma io non so 
se debba ora parlare, perchè, se dopo che 
avrò parlato, l 'onorevole Pantano svolgerà il 
suo emendamento, dovrò rispondere un 'a l t ra 
volta... 

Presidente. A me pare che l 'emendamento 
dell'onorevole Pantano sia stato già ampia-
mente svolto, 

Pantano. Ma, se lo credono, non discutiamo 
affatto. Giacche non mi pare che una discus-
sione generale si debba fare in questa ma-
niera. 

Ier i ho parlato quasi due ore, e ho doman-
dato varie cose all 'onorevole ministro ; ora 
come si vuole che parl i sull 'emendamento, se 
il ministro non fa sentire la sua parola sul 
punto essenziale della legge? 

Voci. La chiusura! la chiusura! 
Presidente. Essendo stata domandata la 

chiusura... 
Pantano. Di che cosa ? 
Presidente. Della discussione sopra questo 

articolo 4. 
Pantano. Ma ci sono altr i iscritt i . 
Presidente. Non ce ne sono altri . 
Pantano. Ma io ho un emendamento, ed ho 

il diri t to di svolgerlo. 
Presidente. Permetta , ella ha detto che il 

suo emendamento era già stato svolto da al tr i 
oratori e che quindi r inunziava a parlare. 

Pantano. Io ho l 'abi tudine di svolgere da 
me stesso i miei emendamenti ; non potevo 
quindi dare ad al t r i quest ' incarico. 

Presidente. Avrò dunque male inteso. La 
prego di dichiarare se intenda svolgere il 

suo emendamento o se creda che sia stato già 
svolto. 

Pantano. La mia dichiarazione è questa: 
che avendo io ieri nella discussione generale 
sollevato delle questioni di alta importanza, 
e fa t te delle domande categoriche all'onore-
vole ministro, pr ima di dire se su questo 
emendamento, che è fondamentale per la legge, 
10 debba insistere o rit irarlo, è necessario 
sentire la di lui parola. Questo è evidente... 

Presidente. Onorevole Pantano, sulle do-
mande che Ella ha fa t te nella discussione 
generale, poiché quegta è stata chiusa, non 
ci si può più r i tornar sopra. Se Ella intende 
svolgere il suo emendamento, le darò facoltà 
di parlare, a l t r imenti vuol dire che vi ri-
nunzia. 

Ora si t ra t ta dello svolgimento del suo 
emendamento; dopo che il ministro avrà par-
lato, Ella avrà il diri t to di dichiarare di in-
sistervi o di r i t i rar lo; ora è soltanto qui-
stione di svolgimento. 

Pantano. Ma avrò poi il diritto, dopo che 
11 ministro avrà parlato, di fare delle osser-
vazioni...? 

Presidente. Ella ha diri t to di svolgere il 
suo emendamento. 

Pantano. E di non dire più. nulla dopo che 
il ministro avrà parlato...? 

Presidente. I l regolamento dice che non si 
può parlare due volte sullo stesso argomento. 

Pantano. Vuol dire che dopo che il mini-
stro avrà parlato io non potrò rispondere? 

Presidente. È naturale. 
Pantano. E naturale ? Ah ! si capisce allora 

la tat t ica, 
Presidente. Ma è il regolamento ohe così 

dispone. E chiaro... 
Pantano. E chiaro come la luce del sole, 

che l 'onorevole ministro verrà qui al l 'u l t ima 
ora a citare date, cifre, senza che alcuno possa 
controllarle e confutarle ! 

Arr ivate le cose a questo punto, brevi pa-
role basteranno. 

Confesso dal profondo dell 'animo mio che 
se ho un solo rimorso in tu t ta questa vessata 
questione degli spiri t i , è quello di aver rite-
nuto che in I ta l ia si possano e si debbano 
studiare seriamente certe questioni pr ima di 
venirle a discutere in questa Camera. 

Perchè, quando, di fronte ad un problema 
come questo, di così capitale importanza per 
l 'economia nazionale, dopo avervi sti l lato so-
pra l 'anima ed il cervello, non si ha nem-
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meno la sodisfazione di vedere possibile una 
discussione ampia, esauriente, e se lo si fa 
la parola del Governo arriva all 'ultimo mo-
mento, senza che sia dato agli oratori, pria 
del voto, il confutarla, passa, per Dio, il de-
siderio di approfondire qualsiasi disegno di 
legge, e si pensa che forse sono più felici e 
savii coloro, che vengono a votare al l 'ul t ima 
ora, senza preoccuparsi menomamente del-
l' importanza del loro voto. 

In tut t i questi provvedimenti finanziarli, 
infatti , vi sono materie che ho studiato a 
fondo, altre no; ebbene, mi sento più tran-
quillo per quelle che non conosco e di cui non 
mi saltano agli occhi i buoni o i tr ist i effetti 
che avranno, anziché per le altre. 

Quando invece si ha la visione chiara di ve-
dere vulnerati nella loro essenza, in un mo-
mento, in cui il Paese invoca ed aspetta un 
qualche ristoro alla sua vitalità economica, i 
più sacri diritti, le più legittime esigenze, da 
progetti legislativi, suggeriti, abborracciati 
da un'Amministrazione, che non si mostra 
all'altezza del suo mandato, viene il desiderio 
di rit irarsi dall' agone pubblico e di abban-
donare ad altri il difficile compito di rappre-
sentare degnamente il proprio paese. 

Data questa situazione, farò poche e suc-
cinte osservazioni. 

Dalla discussione, così come si è svolta, 
e dalla voce unanime degli oratori, (compresa 
quella dell'onorevole Montagna il quale, muo-
vendo da un punto di vista assolutamente 
diverso dal mio, ha propugnato altre teori-
che e ha caldeggiato altri ideali) una verità 
ineluttabile è venuta fuori : che cioè le di-
stillerie di vino e di vinacce, quest 'ultime 
specialmente, sono state ritenute dal Governo 
strumento di una concorrenza illegittima e 
sproporzionata alla industria dei cereali: d'onde 
la nuova riforma. 

E stato provato a luce meridiana dalle 
mie affermazioni (che non temono smentita 
perchè basate sulle pubblicazioni ufficiali), 
che le distillerie dei cereali che il Governo 
ha dichiarato vulnerate profondamente dalla 
legge del 1889, hanno seguitato a prosperare 
da quell'epoca in poi in una giusta misura ri-
spetto alle altre, e per molti versi hanno 
avuto relativamente in alcuni anni uno svi-
luppo medio più rimuneratore e stabile delle 
stesse distillerie di vinacce e di vini. 

E stato assodato che quelle distillerie sono 
trasformatrici di cereali esteri. 

Concedo all'onorevole ministro che nel 
1894 esse hanno distillato in prevalenza della 
materia prima nazionale; ma ciò prova nulla. 

Ella, onorevole ministro, o meglio la sua 
amministrazione che le ha fornito i dati op-
portuni, ha invocato per la sua tesi l'esem-
pio di un'annata eccezionale quale fu quella 
del 189è in cui la sovrabbondanza di raccolto 
di granturco all'interno diede la possibilità 
alle nostre distillerie di usufruire in gran 
parte del loro lavoro. 

Io ho però qui le cifre precise non di un 
solo ma di tut t i gli anni, dal 1889 al maggio 
del 1895, le quali depongono in contrario. 

Ecco il relativo movimento d'importazione 
e di esportazione dell'orzo e del granturco, 
le due materie prime che a preferenza ven-
gono distillate. 

Granturco (Tonnellate). 
Importazione Esportazione 

1839 158,356 8,136 
1890 159,386 9,126 
1891 37,250 12,124 
1892 59,654 17,045 
1893 25,100 12,620 
1894 6,347 22,362 
1895 44,770 3,040 

(1° gennaio-31 maggio) 
Orzo (Tonnellate). 

Importazione 

1889 14,182 
1890 9,782 
.1891 12,098 
1892 15,347 
1893 13,708 
1894 27,671 
1895 20,422 

(1° gennaio-31 maggio) 
Da queste cifre risulta che in tut t i questi 

anni essendovi stato, eccettuato un solo, ec-
cesso sensibilissimo delle importazioni sulle 
esportazioni di granturco e di orzo, le fabbri-
che non potevano umanamente distillare che 
cereali importati. 

Ohe se questi ult imi hanno avuto il bat-
tesimo della nazionalizzazione alla loro en-
trata in dogana, la loro origine rimane la 
stessa: merce estera comprata contro danaro 
italiano esportato. 

Ed è per duplicare il lavoro di dodici o 

Esportazione 

1,324 
6,329 
2,182 

85 
2,200 

10,271 
636 
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poco più fabbriche cosiffatte, che voi venite 
qui a chiederci di gettare nella perturbazione 
da due a t re mila fabbriche attive, di poveri 
onesti industriali , disseminate in tu t ta Italia, 
ma più specialmente là dove 1' agricoltura 
piange da tu t t i i suoi occhi ed invoca indarno 
soccorso e rimedi, che ci invi tate ad int imar 
loro di spegnere i fuochi e di git tare sul la-
strico migliaia di operai. 

E stato provato che la vostra riforma non 
soltanto non giova all 'economia nazionale, che 
ne resta vulnerata, ma non giova nemmeno al-
l 'erario. Voi nonrealizzerete, effettivamente, dei 
3 milioni preventivati , che il milione e 300 mila 
lire del drawback e appena appena, ciò che è 
ancor discutibile, come ha dimostrato benis 
simo l'onorevole Montagna, 6 o 700 mila lire 
pel ribasso degli abbuoni ; cifra meschina che 
del resto, con una oculata amministrazione e 
con temperamenti acconci a frenare il con-
trabbando, avreste potuto realizzare lo stesso, 
senza perturbare tanta parte del lavoro e della 
produzione italiana. 

Riassumiamo. Danno manifesto per la eco-
nomia nazionale, nessuna ut i l i tà o insignifi-
cante per l 'erario, offesa aperta, umiliante per 
l ' I ta l ia , alla pubblica igiene, in un momento 
in cui in tut to il mondo la questione delle 
bevande igieniche s ' impone con carattere di 
suprema necessità pubblica. 

E noi, il paese che, data la natura dei suoi 
prodotti, potrebbe mettersi alla testa di que-
sto movimento civile ed economico ad un 
tempo, così a l l ' interno come all'estero, noi ci 
falciamo da noi stessi l 'erba sotto i piedi, 
dando spettacolo miserando della nostra cul-
tura, della nostra miopia, della povertà asso-
luta d ' intuizioni verso l 'avvenire. 

Egli è perciò che assai opportunamente 
l'onorevole Pavoncelli c ' invitava l 'altro giorno 
a guardare verso l 'estremo Oriente, a pensare 
al lavoro che si va preparando nelle altre na-
zioni vinicole; di fronte ai mercati cinesi che 
la guerra col Griappone ha dischiuso al l 'Eu-
ropa; mercati immensi nei quali le acqua-
viti fine possono trovare uno sfogo inapprez-
zabile, ed in cui l ' I t a l ia , se sapesse approf-
fittarne, potrebbe tenere alta la concorrenza 
coi prodotti degli altri paesi, quelli della 
Francia compresi. 

Or dunque : non tornaconto economico, non 
tornaconto igienico ; qual ' è lo scopo che voi 
vi proponete con questa legge? 

Io non voglio fare a Lei, onorevole mini-

stro, ne all 'Amministrazione delle gabelle, 
l 'oltraggio di credere che si possa r ipetere 
ancora una volta una di quelle fasi tr ist i e 
buie della vita economica italiana, in cui, 
accanto ai grandi carrozzoni ferroviarii e ban-
carii, camminarono anche di pari passo i 
grandi carrozzoni delle distillerie industriali . 

Boselli, ministro delle finanze. Questo poi no. 
Pantano. Non posso, non debbo, non voglio 

farvi questo oltraggio. Non Io meritate ne 
voi, nè la vostra amministrazione. 

Ma le conseguenze sono eguali. Voi ri-
mettete in onore esclusivamente un monopolio 
a danno e a detrimento del paese che suda 
e lavora, in un'ora, in cui coi vostri stessi 
provvedimenti finanziari (e ve lo proverò, 
quando passeremo all 'esame degli altri alle-
gati) voi largheggiate con dazi protet tori in 
altre zone e con altre industrie, mentre col-
pite inesorabilmente l 'agricoltura, lesinando, 
come l'avaro, poche centinaie di migliaia di 
lire a l l ' indust i ia enologica italiana, che ha 
dato tanta parte delle sue risorse alla restau-
razione del vostro bilancio. Ond'è che quando 
l'onorevole Ottavi leggeva teste le splendide 
parole con cui il direttore delle dogane fran-
cesi, segnalando la grande trasformazione del-
l ' industr ia moderna, in armonia con le nuove 
correnti del lavoro nazionale, l 'additava, mo-
nito e guida, allo sviluppo economico del pro-
prio Paese, io andavo pensando melanconica-
mente ad una recente relazione della nostra 
Direzione generale delle gabelle, nella quale 
i r isultati della legge sugli spiriti , favorevoli 

' all 'economia nazionale, ma non alla finanza, 
son fat t i ri levare con un' interrogazione che 
è quasi tut to un r impianto fiscale per i pro-
gressi dell 'economia nazionale in confronto 
all 'ut i l i tà dell 'erario. 

Boselii, ministro delle finonze. Legga quello 
squarcio. 

Pantano. Non ho qui il libro. Usciere, vada 
a prendere in biblioteca la relazione delle 
gabelle del 1892-93. 

Boselli, ministro delle finanze. Yale a dire 
che la stamperà nel suo discorso. 

Pantano. No, la leggerò fra poco. 
Quando io veggo, ripeto, nel l ' ins ieme di 

quella relazione tu t ta una corrente fiscale, 
evidentemente ostile alla distillazione del 
vino e delle vinaccie, materie prime nazionali,, 
in contrapposto a chiare simpatie per la di-
stillazione di cereali, materie prime estere, 
sol perchè r i tenute più r imunerat ive nei r i -
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sultat i del tributo, un senso d' indefinibile 
sconforto mi invade l 'animo dinanzi all 'ane-
mia fatale cjie paralizza moralmente e ma-
terialmente lo sviluppo economico del mio 
paese ; a questo vento di fiscalismo che ne 
inaridisce i germi promettenti , e che in 
questa legge non gioverà nemmeno arit-
meticamente all 'erario. Imperocché chi po-
trebbe far colpa (non io davvero) al povero 
agricoltore, al misero industriale se, gettato 
sul lastrico da ingiuste vessazioni, da spere-
quazioni stridenti, si vedrà forse costretto, 
di fronte alla dura miseria, a cercare nel con-
trabbando, nella ribellione alla legge, il di-
r i t to alla sua sussistenza ? È la legge fatale, 
storica, che ha circondato di simpatie i con-
trabbandieri sui confini di tu t t i gli Stati, 
recint i di esose barriere. 

E il giudizio è meno severo ripensando 
alle frodi colossali di centinaia di mila lire, 
di milioni, che contrassegnarono la legisla-
zione delle grandi fabbriche industrial i , che 
voi vi apparecchiate a r imettere in onore 
in Italia, come salvaguardia degli incassi 
finanziarli del tributo. 

Or bene, se, in questa condizione di cose, 
l 'onorevole ministro crede di doversi ineso-
rabilmente tr incerare in questa legge, lo 
faccia. Per conto mio e di coloro, che, da qua-
lunque parte di questa Camera, al di sopra 
dì ogni questione di part i to e di regione, 
hanno voluto onorarmi dell 'incarico di soste-
nere gl ' interessi dell 'agricoltura e della eno-
logia i tal iana dico all 'onorevle Boselli: l 'opera 
che Ella fa incoscientemente (Movimenti) riu-
scirà fatale alla agricoltura italiana, e la rea-
zione, la ribellione degli animi, la voce dei 
campi, ora solitaria e più tardi minacciosa, 
tornerà a ripercotersi in questa Camera, sotto 
altre forme e sarà ascoltata. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. I discorsi tanto 
vigorosi per sapere, tanto caldi di eloquenza, 
coi quali fu t rat tato in quest 'Aula l 'argo-
mento della legislazione degli spiri t i dimo-
strano l ' importanza che questa legislazione 
ha per la produzione e l ' industr ia nazionale 
e per la pubblica finanza, quanto essa inte-
ressi le popolazioni d'ogni parte d ' I ta l ia , e 
come si colleghi a molteplici questioni eco-
nomiche e sociali. 

Per rispondere adeguatamente ai discorsi 
intesi, per seguire il mio desiderio e l ' invito 

del deputato Pantano, io dovrei a mia volta 
intrat tenere non brevemente la Camera, ma 
credo che se così facessi male interpreterei 
la sua volontà. 

Mi studierò quindi di restringere in brevi 
e frettolose parole le mie risposte. 

Innanzi tut to si è domandato: Qual 'è il 
concetto che vi ha guidato nel toccare gli 
abbuoni? 

Un concetto molto semplice. Conveniva 
cercare nuovi proventi al bilancio dello Stato. 
Lo spirito vale in I ta l ia meno di ciò che 
deve valere a ragion di confronti, e le di-
sposizioni ch'io vi propongo mirano a t rarre 
da questa condizione di cose un benefizio per 
l 'erario promuovendo come ultimo risultato 
un aumento di prezzo degli spirit i e distri-
buendo il primo effetto della tassa in ragione 
giustamente proporzionale f ra le due in-
dustrie. 

Non ho mai pensato di r istabil ire l 'equi-
librio delle due industrie per le sorti del la 
loro produzione; ma bensì di fronte alla tassa, 
dove sperequazioni esistevano a danno del 
pubblico erario e a beneficio degli incettatori 
e ui quei consumatori di alcool eh' io d'ac-
cordo pienamente in ciò coll'onorevole Celli 
e coll'onorevole Pantano, non voglio incorag-
giare e favorire. 

Nessuno può contendere al l ' industr ia che 
distilla dagli amidacei i vantaggi che le of-
frono i progressi della scienza, dalla quale 
l ' industria impara ogni giorno a distillare 
nuovi e nuovi prodotti vegetali . Non gli ar-
tifìci della legge che protegga e sostenga 
l ' industria della distillazione dei prodotti della 
vite, ma le generose vendemmie dànno a 
questa distillazione le forze della concorrenza 
e i giorni più lieti in un paese dove per 
felicità di cieli e di terreni, le generose ven-
demmie non sono infrequenti . 

Negli anni di generose vendemmie l ' in-
dustria che distilla dalle materie vinose as-
sume la prevalenza ; negli altr i anni si trova 
in condizioni più diffìculi, per la lotta con l ' in-
dustria che distilla dalle materie amidacee. 
Qui è il perno della questione. Invece per que-
st ' industr ia si va cercando difesa nel sistema 
degli abbuoni ; il quale per sè stesso non può 
essere efficace, imperocché (già l 'ebbi a dire, e 
lo ripeto) in pratica a questo esso conduce: a. 
far diminuire il prezzo degli spiriti , a non 
accrescere quello delle materie prime, e se 
beneficio c'è, questo si ferma per via in mano 
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di quegli industriali , che raccolgono gli spi-
r i t i t ra t t i dal vino quando ancora hanno bi-
sogno di essere purificati. 

La difesa degli abbuoni non serve a fa-
cilitare la esportazione, perchè questa, o si-
gnori, è regolata da ben altre leggi. E que-
stione di prezzo e di quantità, di abilità dei 
nostri viticultor!. La esportazione è in rela-
zione con la bontà dei nostri vini, che troppo 
spesso noi compromettiamo in tan t i modi che 
l 'opinione pubblica disapprova e che la legge 
deve punire. La esportazione è regolata dai 
bisogni degli altr i mercati, dalle condizioni 
della produzione enologica in altri paesi, con-
dizioni che davvero non dipendono dalla di-
fesa degli abbuoni che possano essere scritti 
nelle nostre leggi. 

E che ciò sia vero è dimostrato dagli ef-
fe t t i della legge stessa del 1889, perchè in 
questi ul t imi anni; secondo la maggiore o 
minore quant i tà e secondo la qualità del 
vino, si è manifestata la maggior prosperità 
dell'uno o dell 'altro ramo dell ' industria della 
distillazione. 

Ciò che può benissimo giovare all 'onore-
vole Pantano per sostenere che quella legge 
non ha protetto arbi trar iamente nè l 'una nè 
l 'a l t ra industr ia; ma prova di certo vitto-
riosamente che quella legge non è riuscita 
a difendere, quasi provvidenziale tutela del-
enologià, l 'una industr ia di fronte all 'altra, 
ad assicurare le sorti del l 'una al paragone 
coll 'altra. Ma farei cosa vana riandando l'apo-
logia della legge del 1889 con tanto studio 
e convincimento r i fa t ta dall'onorevole Pan-
tano. Egl i ha ricordato i vigorosi discorsi coi 
quali Vittorio Ellena l ' ha combattuta. 

Io li ho r i let t i quei discorsi prima di por 
mano alla r iforma che ora propongo alla Ca-
mera; ho r iscontrat i i fa t t i con le previsioni 
dell 'Ellena e mi è parso che queste si siano 
tut te avverate e che tut te le speranze al trui 
siano andate in dileguo. Ma è argomento sul 
quale l 'onorevole Pantano non muta certa-
mente le proprie opinioni: e se io mutassi le 
mie dovrei senza più r i t i rare il disegno di 
legge che sta ora dinanzi alla Camera. In-
somma, e con ciò rispondo anche al deputato 
Fraseara, io non mi accinsi a modificare gli 
abbuoni per r iguardi industrial i , ma col solo 
scopo di t rar re un maggior cespite di entrata. 
E dopo ciò, ho dovuto proporzionare l ' u t i l e 
finanziario che volevo ricavare dagli spiri t i 
e che in definitiva si riscuote dai consuma-m 

tori, secondo le condizioni di ciascuna delle 
due branche dell ' industria degli spiriti . 

Qual concetto di Governo, qua] pensiero 
di pubblica economia potrebbe avermi condotto 
a favorire una delle due industrie a danno di 
quell 'al tra che per tante terre i taliane è tra-
dizionalmente domestica, prediletta, e che fa 
parte di quella grande produzione dell'eno-
logia della quale ieri l 'onorevole Pavoncelli 
ci ha ricordato con sì smaglianti colori le poe-
tiche vicende antiche e ci ha esposte le mi-
rabil i prove, i benefizi recenti? 

La distillazione delle fabbriche di pr ima 
categoria non deve essere per veri tà molto 
favorita da questa legge, dacché uomini pre-
cisi, come l'onorevole Colombo, e uomini av-
vezzi ad esaminare le cifre, come l'onorevole 
Valli, son venuti oggi a manifestare il dubbio 
che all' industria della distillazione dagli ami-
dacei si sia lasciato quel margine che basti 
per resistere alla concorrenza straniera. 

Orbene, quel margine e' è, ma nulla più. 
Quanto alla relazione fra l 'una e l 'altra 

industria, io, t rat to dall'onorevole Pantano, 
darò alla Camera pochissime cifre benché ri-
fugga da ogni dimostrazione tecnica pel t imore 
di far prolungare la discussione. 

I calcoli più sicuri fa t t i su documenti uf-
ciali sono i seguenti. Ricerchiamo il costo di 
un ettolitro di spirito anidro di cereali. 

Per ottenerne un ettolitro di questo spi-
rito occorrono tre quintali di maiz: or qui 
bisogna intenderci nel calcolare il prezzo di 
questi tre quintali, e certamente l'onorevole 
Pantano, che ha tanto acume e ricerca i fa t t i 
con tanta diligenza, non vorrà accogliere e 
far sua l 'affermazione di non so qual profes-
sore di una delle nostre scuole agrarie, de-
stinate a preparare migliori giorni all 'agri-
coltura nazionale, il quale stampava che il 
costo del granturco era di lire 11.50 al quin-
tale, proprio in quei giorni che i bollet t ini 
dei prezzi segnavano quello da 16 a 18 lire. 

E vero che egli supponeva anche che non 
occorressero tre quintali di granturco per avere 
un ettolitro di spirito; ma anche ieri l'ono-
revole Pavoncelli ha confermato che proprio 
t re quintal i ne occorrono. 

Adunque, tre quintali di granturco, am-
mettendo anche un prezzo medio di sole lire 
14. 50, per non tenere conto del rialzo nel 
prezzo avvenuto in quest'anno, danno lire 40.50, 
per spese di fabbricazione lire 10, il che è 
provato essere un po' al disotto del vero; tassa 



Atti Parlamentari — 1162 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 LUGLIO 1 8 9 5 

(dedotto l 'abbuono) l i re 167.40. Costo del lo 
spiri to di cereali l i re 217. 90 l 'e t tol i t ro. Costo 
della produzione enologica: Lavorazione, 7 
lire; tassa, l ire 153. Totale l ire 160. 

La differenza f ra questa cifra e la prece-
dente è di l ire 57.90. Quindi, i l dis t i l latore 
può disporre di l ire 57.90, per l 'acquisto della 
mater ia p r ima . 

I l che, r i tenendo che occorrano 10 et tol i t r i 
di vino a 10 gradi per produrre un et tol i t ro 
di spirito, vuol dire che ogni et tol i t ro di vino 
può essere pagato l ire 5.74; prezzo r imune-
ratore, checché ne pensi l 'onorevole Fraseara , 
per quel vino che viene dest inato al la dis t i l -
lazione, quello cioè che si vende negl i anni 
di abbondanza, o che non può conservarsi o 
che non è in buono stato. 

Pantano. Poesia! 
Boselli, ministro delle finanze. L ' indus t r ia , 

poi, che dist i l la dalla mater ia vinosa, è favo-
riti!, dal diverso metodo di accertamento. 

In fa t t i , ieri, l 'onorevole Pavoncel l i accu-
sava di sent imental ismo (vedete quanta di-
versi tà d'accuse!) la legge, perchè concede a 
chi dist i l la in min ima quant i tà , la tassa per 
accertamento la t ta senza l 'applicazione del 
contatore ; ed oggi si diceva che anche il si-
stema del contatore, applicato nelle disti l le-
rie, così la rgamente sparse nel paese, non è 
un metodo d 'accertamento sicuro. 

La disti l lazione della mater ia vinosa ha 
dunque un benefìcio tu t to proprio in un 
meno r igido sistema di accertamento. 

Mi si potrà osservare (non voglio tediare 
la Camera con lunghi calcoli, procedo con 
t an ta f re t t a quanta è la sua impazienza) 
che l ' indust r ia la quale dis t i l la dai cereali , 
si giova dei cascami; ma è duopo notare 
che non sempre essa può giovarsene. L ' i n -
dustr ia che dis t i l la dalle mater ie vinose, si 
giova dei cremori, t r anne in Sardegna, ono-
revole Parpagl ia , dove si t rova però una ra-
gione di compenso in ciò, che il grado al -
coolico del vino essendo più elevato, ne oc-
corre una minore quant i t à per produrre la 
stessa un i tà di misura di spiri to. D'al t ronde 
in Sardegna si procede quasi in t ie ramente 
per accertamenti indut t iv i . 

Ho anche senti to mettere in dubbio che g l i 
abbuoni proposti possano dare al l 'erar io quel-
l 'aumento d 'ent ra ta che se ne spera. 

Leggano gl i onorevoli deputa t i i l calcolo 
contenuto nella relazione minister iale , e ve-

dranno come cadano le dimostrazioni oggi 
recate in contrario. 

Da quel calcolo r i su l ta che, sulla base 
della produzione media dello spir i to negl i 
esercizi dal 1891-92 al 1893-91, ment re col vec-
chio reg ime si sarebbero riscosse 30,794,263 
lire, con quello proposto, se ne riscuotereb-
bero, a pa r i t à di quant i ta t ivo tassato, 32,869,030 
e cioè 2,074,767 in più. 

Ma ci sono diversi modi di considerare i 
f a t t i intorno ai qual i ferve la discussione. 

Ieri , per esempio, l 'onorevole Pan tano esa-
minando il fa t to dell 'uso dei cereali nelle fab-
briche di pr ima categoria, nei p r imi sei mesi 
ci leggeva, senza però tener conto della in-
fluenza del prezzo elevato del granturco in 
quest 'anno, le cifre del l ' importazione e del-
l 'esportazione, per r i levare che la p r ima su-
pera di gran lunga quella del l 'anno prece-
dente, mentre la seconda è molto d iminui ta 
r ispet to al 1894. Ma queste cifre, nel caso 
speciale, nul la provano. Le cifre che l'ono-
revole Pan tano avrebbe dovuto prendere per 
i confronti sono quelle date dalle s ta t is t iche 
delle tasse di fabbricazione, le qual i regis t rano 
le quant i tà di cereali impiega t i nelle fabbr iche 
d'alcool di pr ima categoria. Orbene queste ci-
f re confermano anche per i p r imi sei mesi del 
1895 le mie affermazioni, e cioè che la mag-
gior par te dei cereali impiega t i nel la produ-
zione dello spir i to è di origine nazionale. 

Eg l i andava contrapponendo l ' impor tanza 
delle poche fabbr iche chiuse nel Mezzogiorno 
a quella delle molte i cui fuochi si sono 
spent i ne l l 'Al ta I ta l ia , e sosteneva che quelle 
poche valgono queste molte. 

Io posso concedergli che una fabbr ica 
di 2 a categoria del Mezzogiorno ne valga 
venti , t renta , ma che ne valga cento, cento-
c inquanta di quelle del l 'Alta I ta l ia , questo 
poi no. 

Pantano. La Casa Castigl ioni ne vale 200. 
Boselli, ministro delle finanze. L'onorevole 

Pantano facendo delle previsioni , voleva an-
che imputare a me i disastrosi effetti di u n 
consiglio, che egli diceva di aver dato a va-
lorosi indust r ia l i , che dalla Lombardia an-
darono a impian ta re degli s tabi l iment i di 
dist i l lazione nelle Pugl ie . Orbene, le Case 
Castigl ioni e Sessa andarono là, è vero, a ret-
tificare le acquavi t i a scopo di ottenere spi r i to 
atto alla concia dei vini, ma il prodotto r imase 
invenduto preferendo gl i esportatori dei v in i 
pugl ies i lo spir i to estero, dimodoché quel le 
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fabbriche hanno dovuto mandare altrove i 
loro prodotti. 

Io auguro a quelle fabbriche la più pro-
spera vita, ma se per caso esse dovessero 
avere delle non liete vicende, non attribuisca 
a me e a questa nuova legge, l'onorevole Pan-
tano, le conseguenze del suo consiglio. 

Io non posso seguire tut t i gli onorevoli 
deputati che hanno parlato, perchè altrimenti 
metterei a troppo dura prova la pazienza 
della Camera: dirò solo una parola a coloro 
che andarono ripetendo più e più volte che 
l 'agr icol tura è da questi provvedimenti fi-
nanziari maltrat tata in modo particolare. 

Anche 1' onorevole mio amico personale 
Giusso, ieri, sostenendo questa tesi, giunse 
perfino a far intendere che l 'agricoltura ri-
mane depauperata dallo stesso incremento 
dell' industria manifattrice. 

Ma, o signori, il bene dell' industria ma-
nifattrice è intimamente connesso con quello 
dell 'agricoltura alla quale essa domanda le 
materie prime. 

E poi, che sarebbe della nostra agricoltura, 
specie in questi tempi nei quali essa ha duopo 
di tanta copia di capitali, se non li potesse 
attingere dall' industria? E che cosa sarebbe 
stato del nostro Paese negli anni decorsi, 
quando senza colpa italiana furono chiusi 
importanti sbocchi all'esportazione dei nostri 
prodotti, se la vita industriale della nazione 
non fosse stata rigogliosa? Meglio forse emi-
granti che operai, onorevole Giusso?-

E questa agricoltura, che si ritiene così 
maltrattata in questo disegno di legge, quali 
nuovi aggravi vi ha trovato essa mai? Forse 
un nuovo decimo sulla fondiaria, che certa-
mente in alcune parti d 'Italia avrebbe potuto 
essere sopportato, che... almeno avrebbe ri-
chiesto da parte mia molto minore studio? 

Ma, io ben sapevo che l 'imposta fondiaria 
in Italia è sperequata; che questa sperequa-
zione, per il rinvilìo delle derrate, il quale 
da tempo ha reso meno rimuneratore il lavoro 
della terra, è oggi più accentuata che in pas-
sato ; che l 'agricoltura ha sete più che mai 
di capitali, per potersi sostenere nella lotta 
contro le concorrenze mondiali, rese sempre 
più temibili dall'incessante e rapido progre-
dire dei mezzi di produzione e dal continuo 
estendersi delle colture; che in Italia la pro-
prietà è frazionata per modo da non consen-
tire un aggravamento d'imposta. E di fronte 
a tutte queste ragioni non ho esitato a ripu-

diare questo espediente di finanza che pure 
si presentava di più facile applicazione. 

Non fomentiamo adunque dissidi fra l 'agri-
coltura e l ' industria, dissidi che non possono 
esistere naturalmente fra queste due manife-
stazioni dell 'umana industria, le quali costi-
tuiscono un tutto armonico; dissidi che fin qui 
non hanno lasciato traccia nella storia econo-
mica del nostro paese, il quale anzi ci dà un 
bell'esempio dell'armonia che esiste fra l 'agri-
coltura e l ' industria nella regione lombarda 
dove l 'agricoltura fiorisce accanto ad una fio-
rente industria manifattrice. 

Di Rudinì. Si completano naturalmente. 
Boselli, ministro delle finanze. Si completano, 

ma l'agricoltura, senza la virtù dell ' industria 
che già da secoli era fiorente in quel paese, dove 
avrebbe trat to i capitali per creare quei ma-
gnifici canali che furono la vera origine della 
sua meravigliosa floridezza? 

L'onorevole Pipitone è d'avviso che giovi 
distillare il vino buono. Questa opinione è 
affatto opposta alla mia, giacche io penso 
invece che il prodotto della vite, quando è 
buono, in luogo di servire come materia au-
siliaria dell' industria distillatoria debba man-
tenersi con onore al posto che la natura gli 
ha destinato, ma io l'ho citata per dimostrargli 
che ho ascoltato con attenzione il suo discorso. 

L'onorevole Ottavi mi ha rivolto due in-
viti ; l'uno di assumere una facoltà che io cre-
derei molto pericolosa in mano del Governo; 
l 'altro di studiare provvedimenti atti a fa-
vorire lo zuccheraggio dei vini a benefìzio del-
l'enologia, studio che io mi assumo di intra-
prendere. 

Rimane 1' emendamento degli onorevoli 
Valli e Colombo relativo al calo stradale. L'ono-
revole Colombo non è un grande amico del bi-
lancio quando si tratta d'imposte; io gli ho 
detto che questi provvedimenti finanziari sono 
destinati a procurare un maggior provento 
all'erario. Io doveva assicurarmi d 'una cosa 
sola, che con la diminuzione degli abbuoni 
alle fabbriche di prima categoria, la difesa 
non fosse di tanto diminuita, da darle in ba-
lìa dell'importazione estera; e di ciò acquistai 
certezza dai calcoli all'uopo istituiti . 

Del resto, vuoi per le fabbriche di prima, 
vuoi per quelle di seconda categoria, la di-
minuzione degli abbuoni rappresenta aumento 
di tassa e quindi aumento di entrata. Questo 
aumento d'entrata deve essere conservato. Non 
posso perciò accettare un emendamento, il 
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quale importerebbe circa 180,000 lire di per- , 
dita, per l 'erario. 

Non possso accettare, ben lo comprende 
la Camera, l 'emendamento' dell'onorevole Pan-
tano. Io credo che votando l'articolo 4 del 
nuovo disegno di legge sugli spiriti, la Ca-
mera non toglie la difesa a nessuna delle due 
industrie, non reca ad alcuna di esse quel di-
sagio e quella perturbazione di cui si è par-
lato. Credo invece che ben maggiori pertur-
bazioni avrebbero arrecato altri metodi, cui 
si fosse ricorso per t rarre dagli spiri t i un 
maggiore provento. 

Con la riforma che vi ho proposta si è ben 
lungi dal creare alcun monopolio di fatto, 
giacche 1' industria r imarrà adagiata in una 
condizione di giusto equilibrio f ra le branche 
che la costituiscono. Un monopolio di Stato, 
o esercitato direttamente, o anche pat tui to 
con privati , avrebbe invece soffocato la li-
bertà di tu t t i i rami dell' industria rivolti 
alla produzione dell'alcool, recando all'eno-
logia i tal iana un colpo fatale. 

Pensi la Camera che, ove venisse appro-
vato l 'emendamento Pantano, si cagionerebbe 
all 'erario una perdita di circa un milione e 
mezzo al confronto delle proposte del Governo. 

Onorevoli signori, i provvedimenti finan-
ziar i che discutiamo sono indissolubilmente 
legat i col programma finanziario del Governo 
e fra loro. Non per capriccio ve li abbiamo 
presentat i tu t t i insieme in un corpo solo di 
proposte. Così uni t i otterranno il loro effetto : 
approvandone invece solo dei f rammenti l'ef-
fet to cui si mira verrebbe meno. 

I deputati nella Camera i tal iana scorda-
rono sempre la regione propria di ciascuno 
di essi per la nazione. Qui tut te le regioni 
sono colpite; favorita non ve n'è alcuna. 

Onorevoli signori, accettando l 'emenda-
mento che vi è proposto, accrescendo di tanto 
quanto si vorrebbe gli abbuoni stabili t i in 
questo articolo, si scemerebbe assai il pro-
dotto che ci attendiamo dai provvedimenti 
finanziari, intesi a raggiungere il pareggio. 

E in qual altro modo si potrebbe colmare 
la lacuna ? 

Siamo nel tempo della prova, nell 'ora dei 
sacrifici : se volete che questi sacrifìci, colla 
salvaguardia del senno vostro, possano es-
sere gli ultimi, pensate che occorre siano 
completi. 

Se una fal la rimane nella nave, l 'acqua 
entra, e nei disavanzi, anche le piccole goccie 

ingrossano rapidamente e portano rapida-
mente le piene esiziali e soffocatrici. Chiu-
dete ogni falla e la finanza i tal iana farà na-
vigazione sicura. (Bene! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Onorevoli colleghi! Quan-
tunque molte e gravi questioni si siano sol-
levate relat ivamente all 'articolo 4, che stiamo 
discutendo, questioni tut te che richiedereb-
bero un ampio esame, tut tavia mi limiterò a 
considerare brevemente gli effetti dell 'appli-
cazione di quest'articolo, o meglio il concetto, 
a cui s ' ispirarono il Governo e la Commis-
sione nell 'accogliere le disposizioni, che nel-
l'articolo stesso si contengono. 

Anzitutto credo di dovermi fare questa 
domanda: che cosa ha inteso il legislatore 
per abbuoni quando li ha ammessi per i di-
stillatori delle diverse categorie ? Ha inteso 
unicamente quell ' indennità per cali o per 
passività di fabbricazione dal momento in 
cui il prodotto è fabbricato, a quello in cui 
si vende. 

Ora quest'abbuono, questa indennità, non 
può nè deve essere uguale per tu t t i i prodotti , 
ma deve essere diversa secondo la diversità 
dei prodotti medesimi. Quindi è che noi ve-
diamo in quasi tu t te le leggi ammessa una 
diversa misura di abbuono per le diverse fab-
briche, secondo le materie, che si adoperano 
per far alcool. Ma al vino ed alle vinaccie 
si è sempre accordato un abbuono maggiore ; 
e ciò per una ragione assolutamente intrin-
seca, e cioè perchè maggiori sono i residui 
della distillazione del vino, che quelli della 
distillazione di altre materie. 

Questa sarebbe l 'unica ragione intrinseca 
per concedere alla distillazione del vino e 
delle vinaccie un maggiore abbuono. Ma que-
sto per alcuni prodotti fu convertito in un 
altro genere di protezione. Quindi venne la 
legge del 1889, sulla quale è inutile che mi 
intrat tenga, essendo stata ampiamente esami-
nata dai diversi oratori, che presero parte alla 
discussione. 

L'unica indagine, che fece il Governo e 
che dovette fare la Commissione, come risul ta 
dalla sua relazione, è questa: se, cioè, la legge 
del 1889 abbia corrisposto allo scopo, per 
cui fu dettata. Questa indagine condusse ad 
un risultato assolutamente negativo; risultò, 
cioè, che la legge si era prefisso lo scopo di 
produrre un aumento nel prezzo della materia 
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prima, ma, invece, non produsse che la dimi-
nuzione del prezzo del prodotto. Dobbiamo 
quindi mantenere i principii stabiliti dalla 
legge del 1889? La risposta a questa domanda 
è ovvia; mancato lo scopo, debbono ancbe 
cadere le singole disposizioni contenute nella 
legge. 

Ma, a mio avviso, queste disposizioni deb-
bono cadere non solo per la parte, che pos-
siamo dir tecnica, ma anche per la parte fi-
nanziaria. 

Per la parte tecnica molto si disse sugli 
effetti dell'alcool, in rapporto alla economia 
nazionale, in rapporto all 'agricoltura, in rap-
porto all'enologia ; molto si disse ancora in 
rapporto alle diverse basi, su cui si fondano le 
indennità e gli abbuoni, secondo che si t ra t ta 
di una o di un' altra categoria. Mi limiterò 
a questo proposito a ricordare le parole dette 
dall'onorevole Colombo quando fu relatore dì 
un'inchiesta, che al proposito venne decre-
tata. L'onorevole Colombo anzitutto, relativa-
mente alla distillazione dei cereali, si esprime 
nei seguenti termini, che, a mio avviso, risol-
vono la questione: 

« Si rimprovera alla distillazione dei ce-
reali di non essere un'industria naturale al 
paese, di non utilizzare i prodotti del nostro 
suolo, di impedire, coi suoi mezzi potenti e 
coi privilegi accordatile dalla legislazione, lo 
sviluppo di un'industria naturale, legittima, 
estremamente proficua al paese, qual'è quella 
della distillazione delle vinaccie e del vino. Le 
recriminazioni si sono fatte più acute dopo che 
la produzione del vino prese quel gigantesco 
sviluppo, che è ora nel medesimo tempo un 
Vanto e una sciagura dell 'agricoltura ita-
liana. 

« Neppure la legge del 1888 non valse a 
colmarle. Bisogna essere equamini ed esami-
nare con calma e cercare di risolvere con 
giusto criterio il problema. 

« Innanzitutto non può dirsi, senza ingiu-
stizia, che le distillerie di cereali non possano 
giovare all 'agricoltura nazionale, impiegan-
done i prodotti. 

« Sopra circa 450,000 quintali di materie 
prime distillate nel 1887-88 dalle fabbriche 
di prima categoria, un terzo circa è acqui-
stato in I ta l ia ; il maiz guasto, i risi di scarto, 
e parte anche del maiz sano sono forniti dal-
l 'agricoltura nazionale, alla quale rimane an-
che il vantaggio dello scarto di distillazione 
per l 'alimentazione del bestiame. » 

Ed è questo realmente, a mio avviso, lo 
stato delle cose. Vediamo ora che cosa si dice 
in questa relazione d' inchiesta, sempre dello 
stesso onorevole Colombo, relativamente ai 
vini. Qui, a mio avviso, si risolvono tutte 
le questioni relative alla distillazione dei 
vini. 

« È anche necessario di rettificare un cri-
terio inesatto, che da molti si segue nel giu-
dicare la questione della convenienza del 
distillare i vini. Si dice: non sarà mai pos-
sibile di distillare del vino finche l'agevola-
zione concessa sulla tassa non sia tale da 
compensare in giusta misura il produttore ; 
o più ancora: siccome, secondo le idee, alle 
quali si alluse poc' anzi, lo scopo a cui si 
dovrebbe innanzitutto mirare è la trasfor-
mazione del vino in alcool, così abbassate la 
tassa al punto da render sempre conveniente 
pel produttore di vino una simile trasforma-
zione. 

« Ora è evidente che qui ci troviamo di 
fronte ad un apprezzamento inesatto della 
questione. Il vino deve innanzitutto servire 
da bevanda come vino e la sua trasformazione 
in alcool non si deve fare, se non in questi 
due casi : o si fa in quella relativamente pic-
cola misura, che è necessaria per produrre 
acquaviti fine, finissime, tipo cognac, il cui 
prezzo elevato compensa largamente il pro-
duttore, oppure si fa per utilizzare in qualche 
modo, producendo acquavite comune, i vini 
guasti e scadenti, i quali altrimenti non tro-
verebbero modo di collocarsi sul mercato. » 

Ho voluto ricordare queste parole, perchè 
avrei detto male ciò che benissimo disse l'ono-
revole Colombo , risolvendo tutte le que-
stioni, che si riferiscono alla distillazione dei 
cereali e alla distillazione del vino, quistioni 
che hanno tratto all'economia nostra nazio-
nale, all 'agricoltura ed alla enologia. 

Ma quali saranno ora gli effetti della nuova 
legge, specialmente in relazione ai vini? Geli 
effetti, che potrei dire contabili e matematici, 
ve li espose l'onorevole ministro delle finanze ; 
per me basterà constatare che le diminuzioni 
proposte corrispondono alle nuove condizioni 
dell 'industria enologica e del commercio degli 
spiriti, le quali non giustificavano la prote-
zione accordata non corrispondente ai giusti 
rapporti, che devono intercedere fra le fabbri-
che di prima e le fabbriche di seconda cate-
goria. Ma, come ho già detto, vi è di più. 
Non vi è solo una ragione tecnica, ma anche 

• • ' . - / " 
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una ragione finanziaria per derogare a quelle 
disposizioni, che erano sancite nella legge del 
1889. I l provvedimento in discussione forma 
parte di quel complesso di provvedimenti, 
che sono atti a rinvigorire il bilancio col 
minor turbamento possibile della economia 
nazionale. Quindi è che ognuno, che abbia a 
cuore gli interessi del bilancio, deve votare 
questi provvedimenti quali sono proposti. 

Ed a tale proposito mi piace pure citare 
l'opinione dell'onorevole Luigi Luzzatti, a cui 
tanto stanno a cuore le sorti del bilancio 
nostro, il quale, appunto pochi mesi dopo, 
quando venivano presentati i provvedimenti 
tendenti ad ottenere un nuovo gettito di en-
trate per 27 milioni, si esprimeva nel senso 
che si fece bene a ridurre gli abbuoni nella 
tassa di fabbricazione degli alcool. Quindi 
le ragioni del bilancio, le ragioni finanziarie, 
si congiungono con le ragioni tecniche per 
rendere fondate e giuste le disposizioni che si 
trovano nel disegno di legge. 

Ed io nulla più accennerò in argomento. 
Una sola parola la Commissione deve dire 

relativamente agli emendamenti presentati dal-
l'onorevole Colombo e dall'onorevole Valli. Di 
fronte alle dichiarazioni esplicite dell'onore-
vole ministro delle finanze, il quale ha dimo-
strato quale diminuzione di prodotto ne deri-
verebbe coH'accoglimento degli emendamenti 
medesimi, la Commissione non può a meno 
di unirsi alle dichiarazioni stesse fatte dal-
l'onorevole ministro. 

Si verrebbe con questo emendamento ad 
una vera e propria diminuzione della tassa 
unitaria, che col disegno di legge si vuole 
sancire. Ma vi è di più: la misura fìssa non 
sarebbe giusta tanto per gli spiriti, che deb-
bono percorrere pochi chilometri, quanto per 
quelli, che debbono fare lunghi viaggi. E non 
solo bisognerebbe tenere conto della lun-
ghezza del viaggio, ma anche del tempo im-
piegato a compierlo, ossia dei mezzi di tras-
porto; il che produrrebbe un'altra grave com-
plicazione. Quindi la Commissione prega la 
Camera di respingere sia gli emendamenti 
relativi alla diminuzione o agli aumenti ne-
gli abbuoni, proposti dall'onorevole Pantano, 
sia gli altri emendamenti relativi al calo 
stradale. 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Presidente. L'onorevole Giusso ha chiesto 

di parlare per fatto personale. 

Mi pare che anche l'onorevole Pantano ab-
bia chiesto di parlare. 

Io debbo ricordare all'onorevole Pantano 
il disposto dell'articolo 74 del regolamento ; 
quindi, se intende di parlare per fatto perso-
nale o per un richiamo al regolamento, gliene 
darò facoltà, altrimenti non posso conceder-
gliela. 

Pantano. Quando parla il ministro si ria-
pre la discussione. 

Presidente. La discussione è chiusa! 
Pantano. Allora chiederò di parlare per 

fatto personale. 
Presidente. Sta bene. L'onorevole Giusso ha 

facoltà di parlare. 
Giusso. Ho chiesto di parlare per fatto 

personale, quando ha parlato l'onorevole Ot-
tavi, ed ora gli rispondo con poche parole. 

Onorevole Ottavi, ella ha parlato molto 
bene, ed ha parlato precisamente nel senso, 
nel quale ho parlato io; perciò non vedo per-
chè lei ed io dovremmo bisticciarci insieme. 

L'onorevole Ottavi, ha alluso al trattato 
con l'Austria. Orbene, io credo che da quel 
trattato le cose furono lasciate precisamente 
come erano nel trattato precedente. E credo 
che non si fece male, perchè ho sempre 
inteso dire che i vini del Piemonte difficil-
mente superano i 12 gradi. Ad ogni modo, il 
Piemonte sarebbe vittima dello stesso sistema 
del quale è vittima il Mezzogiorno; e quindi, 
ripeto, non veggo perchè ci dovremmo bi-
sticciare. 

Anzi assicuro l'onorevole Ottavi che io 
faccio i voti più sinceri perchè, se veramente 
in Piemonte esistono rilevanti quantità di 
vini superiori a 12 gradi, essi abbiano in un 
futuro trattato con l'Austria, lo stesso trat-
tamento che hanno i vini delle altre regioni 
d'Italia. Credo che l'onorevole Ottavi sarà 
contento di questa mia dichiarazione. 

E qui sarebbe finito il mio fatto perso-
nale, ma poiché ho facoltà di parlare, ri-
spondo brevemente all'onorevole ministro. 

Voci. Oh! oh! 
Giusso. Assicuro la Camera che sarò bre-

vissimo e che non farò un discorso. 
Io, per verità, mi trovo molto imbarazzato 

a rispondere all'onorevole ministro, perchè 
egli non ha risposto, nonché alle mie inter-
rogazioni, a nulla di tutto quanto dissi nel 
mio discorso di ieri. 

Boseili, ministro delle finanze. Non poteva; 
siamo all'articolo 4 ! 
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GÌUSS0. Ma per quella par te per la quale 
il min is t ro ha accennato a volermi rispon-
dere, mi permet terà l 'onorevole Boselli, che 
io res t i nella mia opinione; tanto più che ciò 
che dissi ieri ha avuto oggi la sua conferma. 

L'onorevole Pantano, con molta tempe-
ranza, ha chiesto non che fosse protet ta, ma 
che fosse t ra t ta ta con una certa benigni tà 
l ' industr ia dell 'aceto naturale. 

Presidente. Su questo si è già votato. El la 
non può par lare che per fat to personale, e 
relat ivamente all 'art. 4. 

Giusso. Appunto; rispondo al ministro, che 
ha risposto a me. 

Presidente. Ma non r i torni su ciò che è 
stato votato dalla Camera. 

Giusso. Non ci ritorno. 
Si è detto dal relatore che non si poteva 

concedere quest ' agevolazione all ' aceto di 
vino, perchè si farebbe offesa a l l ' industr ia 
dell 'aceto artificiale. Ed ecco come un' in-
dustr ia naturale cede di fronte ad un ' indu-
stria artificiale ! Ora, in nessun paese del 
mondo, dove si producessero da 30 a 40 mi-
lioni di ettoli tr i di vino, verrebbe in mente 
ad un ministro di incoraggiare un ' indus t r i a 
di aceti artificiali. 

Ma dirò di più ! Mentre nell ' interesse del-
l 'agricoltura dichiaro di non essere sodisfatto 
di questa risposta del ministro, debbo poi 
personalmente rendere le più sincere grazie 
all 'onorevole ministro poiché egli in ta l modo 
favorisce i miei interessi pr ivat i . Io sono uno 
dei pochi proprietar i d 'I tal ia, che piantano 
abeti. Ebbene quando sarà chiusa la Camera, 
tornando sui miei monti, dirò: benedetto il 
ministro Boselli, che ha concesso un mag-
giore reddito ai miei abet i ! essi hanno or-
mai un valore assicurato: non ne farò più 
legname, ne farò aceto! (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pantano. 

Pantano. El la non ha bisogno di farmi alcun 
ammonimento, signor presidente. 

Perchè dovrei abusare della pazienza della 
Camera quando gli al tr i articoli e gli emen-
damenti mi dànno modo di r ispondere all 'ono-
revole ministro? 

Io confesso che se non avessi avuto que-
sta valvola di sicurezza mi sarei ribellato, 

, 1 

ora, come ora, dinanzi a certe sue affer-
mazioni; ma ne avrò il tempo. 

Mi l imiterò al semplice fat to personale. 
All 'onorevole relatore dirò che egli avrebbe I 

dovuto usarmi la grande cortesia nella pre-
sente discussione di non insister troppo su 
certi argomenti, perchè, dopo esser passato 
con molta disinvoltura sull 'esame della legge, 
senza accorgersi nemmeno che fossero state 
soppresse tu t te le disposizioni di carattere 
igienico, i l venire al l 'ul t imo momento con 
tu t ta questa serie di considerazioni gravi e 
ponderose, pel tempo e per l 'ora inconfuta-
bili, mi mettono nella condizione alla mia 
volta di non credermi nella necessità di do-
vergl i rispondere. 

In quanto all 'onorevole Boselli, il quale 
annunziando quei tesori di calcoli che ha 
messo avanti , temeva nel farlo che potesse 
provocare una mia lunga risposta, dico che 
se anche ne avessi avuto la volontà, e il 
presidente me lo avesse consentito, avrei 
dovuto aspettare le bozze di s tampa per r ibat-
tere tu t to quello che ha detto. Non è all 'ul-
t ima ora, al momento del voto, che si ven-
gono a portar fuor i calcoli e cifre in quel 
modo : si consacrano nella relazione, si dà il 
tempo agli a l t r i di vagliarle, di mostrarne 
l ' inan i tà ; come la dimostrammo nel 1889 per 
altri calcoli ed altre cifre consimili accam-
pate dai cerealisti in loro difesa, ma in tempo 
debito, quando si aveva tut to l 'agio di po-
terle esaminare. 

In quanto poi r iguarda (prego l'onorevole 
ministro di fare attenzione, perchè qui ci 
tengo ad essere ascoltato) la relazione del 
direttore generale delle gabelle, di cui El la 
mi invitò a leggere il testo ; eccomi a ser-
virla, onorevole ministro. I n questa relazione 
per l 'esercizio 1892-93 i l diret tore delle do-
gane... 

Boselli, ministro delle finanze. Chi l 'ha fir-
mata ? 

Pantano. Busca, l 'a t tuale direttore delle do-
gane... dopo avere i l lustrato la deficienza della 
tassa sugli spir i t i verso l 'Erario, dopo aver 
r i levato la diminuzione subita dalla distilla-
zione dei cereali per la concorrenza insoste-
nibile di quella del vino, dopo aver fat to co-
statare clie anche alcune fabbriche distil la-
t a c i di cereali s 'eran date a dist i l lar materie 
vinose, così prosegue: « L'esportazione degli 
spir i t i ha avuto nell 'esercizio 1892-93 un in-
cremento notevole, avendo raggiunto, come 
indica il seguente prospetto, (e qui ci sono 
le cifre) una cifra quasi doppia di quella 
del 1891-92 ». 

E dopo le cifre soggiunge : « L 'aumento 
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si è accentuato non solo nelle quantità di 
spirito aggiunto ai vini ed ai liquori, ma 
anclie in quelle dello spirito esportato in na-
tura. Se i due fatt i sono confortanti nei riguardi 
dell'economia nazionale, non lo sono in quelli 
della finanza ». E soggiunge ancora (percliè 
la relazione è tut ta ispirata allo stesso con- j 
cetto): «Molto maggiore è l 'aumento presen-
tato dalle cifre degli abbuoni, il cui importo : 
da lire 883,271. 14 nel 1891-92 crebbe a lire ; 
3,467,202.95 nel ^1892-93, ossia di 2,583,931.81 
lire. 

« Anche qui si appalesa l'azione degli alti 
abbuoni di fabbricazione, i quali offrendo agli 
esportatori, come si è detto, parlando delle 
cause generali della depressione del reddito 
dell'alcool, vantaggi notevoli, li mettono in 
condizione di vendere a minor prezzo sul 
mercato estero il loro prodotto. » 

Ed ecco la gran colpa: sviluppo dell'eco-
nomia nazionale ed esportazione a buon mer-
cato dello spirito italiano, senza tornaconto 
diretto del fìsco. 

Boselli, ministro delle finanze. Afferma un 
fatto. 

Pantano. Onorevole ministro, Ella commen-
terà come meglio crede. A me tocca dire solo 
che quando da una Direzione generale, la quale 
dovrebbe essere l'indice misuratore di tutto 
il movimento economico nazionale, per aiu-
tarne lo sviluppo, non per deprimerlo, si 
traggono di queste conclusioni aridamente 
fiscali, ciò è molto doloroso... 

Voce. Ma che doloroso! 
Pantano. ...è molto doloroso per l'economia 

nazionale e rivela tutto un indizio che spiega 
perfettamente perchè Ella viene a proporre 
questa legge e a sostenerla ad oltranza. Que-
sta legge si commenta da sè. (Commenti — 
Rumori). I l paese saprà farne il giudizio che 
merita. (Rumori). 

Presidente. Verremo ai voti. 
Imbriani. La votazione nominale ! 
Presidente. Ma non ho ancora detto su che 

cosa si debba votare! 
Porrò dunque a partito l 'emendamento 

dell'onorevole Pantano e di altri deputati, 
all 'art. 4 dell 'allegato D. Esso è il seguente : 

« Sostituire ai comma a, b, c, i seguenti: 

a) di 7 per cento, per le fabbriche che di-
stillano l'amido e le sostanze amidacee, (come 
i cereali, il riso, la farina, le patate) i resi-

dui della fabbricazione o della raffineria dello 
zucchero (melazzi, ecc.), le barbabietole ed i 
tartufi di canna (topinambours) ; 

b) di 17 e mezzo per cento, per le di-
stillerie dell'alcool dalle frutte, dalle vinac-
cie, dalle feccie del vino, dal miele, e dalle 
altre materie non comprese nella lettera a ; 

c) di 24 e mezzo per cento, per la di-
stillazione del vino; 

d) di 21 per cento o di 28 per cento, 
rispettivamente per le fabbriche esercitate 
dalle Società cooperative, secondochè distil-
lano materie contemplate nella lettera b o 
nella lettera c. 

Aprile. Domando di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Aprile. Vorrei fare una preghiera all'ono-

revole ministro, e cioè di vedere se sia possibile 
rimandare quest'articolo a domani. (Rumori). 
In tal modo si potrà addivenire ad un ac-
cordo, perchè si t rat ta veramente d'interessi 
gravissimi. [Conversazioni animate all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Pantano. Qui mi pare che bisognerebbe 

sgombrare un po' il terreno da qualsiasi equi-
voco. 

Anzitutto, io, come primo firmatario del-
l'emendamento, al quale ho avuto l'onore di 
vedere apposta la firma da deputati d'ogni 
settore della Camera, sento il dovere di di-
chiarare che qui, in questo emendamento, di 
questione politica non c'è neppure l'ombra. 

Affermo quindi nel modo più categorico 
che non si intende di dare nessun significato 
politico a questioni puramente economiche 
sulle quali si può dissentire o convenire senza 
che vi abbia nulla a vedere la ragione di 
parte. 

Guai, se nella soluzione delle questioni 
economiche dovesse entrarci la questione po-
litica. 

Quanto alla proposta dell'onorevole Aprile, 
se l'onorevole ministro desse affidamento che 
il rinvio importerebbe la presentazione, per 
parte sua, di una formola atta a conciliare 
tut t i gli interessi, noi saremmo felici di ap-
provarla. Ma se l'onorevole ministro insiste 
nella sua negativa, allora è meglio passare 
alla votazione. 

Crispi, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 
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Presidente. Parli . 
Crispi, presidente del Consiglio. (Segni d'at-

tenzione). La legge sugli spiriti si basa tut ta 
su queste articolo 4. 

I l Governo non può accettare alcuna mo-
dificazione. Ove l'accettasse, verrebbe meno 
il beneficio che dalla legge ci ripromettiamo. 
Badi la Camera a quel che fa, e pensi al danno 
che ne patirebbero le finanze, quando questo 
articolo non passasse. 

Lo dico con piena coscienza: quando questa 
legge fu redatta, nella composizione dei varii 
articoli si guardò alla economia della mede-
sima, e si vide quel che da essa si potrebbe 
ritrarre. 

Capisco che questa è una questione po-
tentemente economica; ma pel Governo è an-
che potentemente finanziaria. 

Se volete, che da questa legge si r i tragga 
quel frutto che noi ce ne attendiamo, vota-
tela; se no, a voi la responsabilità, il Go-
verno se ne discarica. I l Governo se ne disca-
rica, pur prevenendovi, che il danno che ne 
verrebbe alla finanza, non si potrebbe ripa-
rare in altro modo. 

Abbiamo fatto tutte le economie, ed an-
che dolorose economie, ed io soprattutto ne 
soffro, 

Ora non possiamo rinunziare ad un be-
neficio che ci viene da quest'imposta. 

Mi duole che si sia chiesto l 'appello no-
minale, il quale per sè stesso è un indizio di 
quello che vogliono gli avversari. 

Voci a sinistra. No ! no ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Ma sì, senza 

dubbio, ne più ne meno. 
Se si facesse la votazione per alzata e se-

duta, la cosa sarebbe diversa, ma qui si vuol 
far conoscere al paese coloro che sono favore-
voli, e coloro che sono contrari a questa 
tassa. 

Posta così la questione, ho il dovere di 
dichiarare, che chi vota a favore dell'emenda-
mento, vota contro il Governo. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lazzaro. 

Lazzaro. Farò una semplice dichiarazione. 
Sono molto dolente che l'onorevole presi-

dente del Consiglio, al quale la Camera già ha 
dato segni di stima profonda, abbia creduto 
di dover porre la questione politica a propo-
sito di un argomento, che colla politica non 
ha nulla a che fare. 

Qui si t rat ta d'una questione puramente 
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economica. E perciò credo che un deputato 
il quale ha già manifestato il suo pensiero in-
torno alla politica generale del Gabinetto, 
debba avere la libertà di votare come crede 
sopra una questione, la quale, lo dissi e lo 
ripeto, nulla a che fare coli'indirizzo politico. 

Faccio questa dichiarazione a nome anche 
di vari miei amici. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pantano. 

Pantano. Io rivolgo dal profondo dell 'anime 
mio un appello all'onorevole Crispi, perchè 
voglia in questa questione, nella quale io 
lo assicuro sulla mia lealtà, o su quella di 
tu t t i coloro che combattono la legge, che non 
c'è nemmeno l'ombra nè il pensiero di una 
questione politica... (Interruzione). 

Ora dirò, agli onorevoli interruttori, per-
chè tengo all'appello nominale, perchè voglio 
non insistere in una questione direi quasi di 
Gabinetto, che metterebbe in una posizione 
delicata una parte della Camera. L'appello 
nominale non è stato richiesto menomamente 
per delineare nè le forze dell'opposizione nè 
quelle del Governo. {Rumori — Interruzione). 

Voce. Ritiratelo. 
Pantano. No, non possiamo ritirarlo, e spie-

gherò il perchè. 
Presidente. Onorevole Pantano, si rivolga 

alla Camera. Ella ha chiesto di parlare per 
un appello al regolamento. 

Pantano. La ragione è questa: che dopo 
molti e molti mesi in cui la questione agri-
cola è stata dibattuta in Italia, in tut t i i pro-
grammi elettorali, in tut t i i comizi, in tu t t i i 
discorsi inaugurali, è bene che affacciandosi 
in questa Camera questioni di tal genere, 
ciascuno delinei qui nettamente la sua posi-
zione dal punto di vista economico. {Rumori 
— Interruzioni). 

Presidente. Ma, onorevole Pantano... 
Pantano. Mi permetta. {Rumori). 
Noi vogliamo dimostrare in pari tempo 

che quando si t ra t ta di pure e semplici qui-
stioni economiche, la Camera può e deve vo-
tarle senza preoccupazioni politiche. {Rumori). 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Aprile. Chiedo di parlare per una dichia-

razione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole Aprile per una dichiarazione. 
Aprile. Tengo a dichiarare, non solo a nome 

mio, ma anche a nome di taluni colleghi delle 
P r o v i n c i e Siciliane, come gli o n o r e v o l i Casto-



A t ti Po, ria. m Altari — 1170 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 LUGLIO 1 8 9 5 

rina, Di Sant'Onofrio, Grassi-Pasini ed altri, 
che noi abbiamo piena fiducia nel presente 
Ministero ; ma che in una questione come 
questa, essenzialmente economica, e che in-
teressa tanto da vicino le nostre Provincie, 
non ci sentiamo il coraggio di approvare un 
articolo come questo senza alcuna modifica-
zione. Per conseguenza ci asterremo dal voto. 
{Commenti). 

Salaris. Chiedo di parlare per una dichia-
razione. 

Presidente. L'onorevole Salaris ha facoltà 
di fare una dichiarazione. 

Salaris. Ho firmato l'ordine del giorno del-
l'onorevole Pantano ; ma ora, essendosi doman-
data la votazione nominale ed essendo stata 
posta la questione politica, dichiaro che vo-
terò per il Ministero. (Commenti — Agitazione). 

Pini. Chiedo di parlare per una dichiara-
razione. 

Presidente. Faccia la sua dichiarazione. 
Pini. Debbo fare una dichiarazione uguale 

a quella dell'onorevole Salaris ; che, cioè, es-
sendo stata posta la questione politica, vo-
terò per il Governo. 

Presidente. Dunque veniamo ai voti. Pongo 
a partito l 'emendamento Pantano a quest'ar-
ticolo quarto, del quale ho già dato lettura. 

Hanno chiesto la votazione nominale gli 
onorevoli Celli, Pipitone, Niccolini, Picardi, 
Parpaglia, Carotti, Caldesi, Zavattari, Pan-
tano, Imbriani-Poerio, Pastore, Angiolini, 
Ruggieri Giuseppe, De Bellis, Giusso, Bar-
zilai e Socci. 

Si procederà dunque alla votazione nomi-
nale. 

Facciano silenzio e prendano i loro posti! 
Coloro, che accettano l'emendamento del-

l'onorevole Pantano, risponderanno sì; coloro 
che non lo accettano, risponderanno no. 

Si faccia la chiama. 
Lucifero, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Sono dolente di dover dichia-

rare che la Camera non è in numero legale 
per deliberare. 

Per ciò questa votazione sarà rinnovata 
nella prossima seduta. (Commenti). 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Provvedimenti di finanza e di te-
soro (44). 

Discussione dei disegni di legge-. 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1895-96 (37). 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del]a pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario 1895-96 (36). 

5. Dieciassette disegni di legge per ecce-
denze d'impegni e per maggiori assegnazioni 
su varibilancidell 'esercizio finanziario 1893-94 
(dal n. 2 al 18). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (33). 

7. Conversione in legge del Regio Decreto 
14 novembre 1894 relativo al personale degli 
uffici finanziari (46). 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanziario 
1895-96 (41). 

9. Termine all'esercizio delle azioni di ri-
vendicazione e di svincolo dei beni costi-
tuenti la dotazione di benefìci e cappellanie 
di patronato laicale, soppressi colle leggi an-
teriori a quella del 15 agosto 1867, n. 3848 (69). 

10. Sul matrimonio degli ufficiali del Regio 
Esercito (58). (Urgenza). 

11. Sull'ammissione al volontariato di un 
anno (93). 

12. Proventi delle cancellerie e spese giu-
diziarie (71). 

13. Convalidazione del Regio Decreto 9 di-
cembre 1894, n. 531, sulla importazione tem-
poranea dei grani e degli zuccheri (47). 

14. Conversione in legge del Regio De-
creto 27 dicembre 1894, n. 570, che proroga 
i termini per la commutazione delle presta-
zioni fondiarie perpetue (70). 
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15. Contingente della leva di mare sui nat i 
nel 1875 (98). 

16. Approvazione di spese straordinarie 
per la ricostruzione di ponti sopra strade na-
zionali e per la bonificazione del padule del-
l 'Alberese (77) 

17. Provvedimenti relativi al personale 
del Real Corpo del Genio civile (75). 

18. Conversione in legge del Regio de-
creto 18 gennaio 1895, n. 20, relativo ai fu-
nerali del comm. Gennaro Celli, procuratore 
generale presso la Corte d'appello di Mi-
lano (111). 

19. Conversione in legge del Regio de-
creto 16 settembre 1894:, n. 437, relativo ai fu-
nerali del generale Giacomo Durando (110). 

20. Facoltà al Governo di autorizzare la 
creazione di Is t i tut i e società regionali eser-
centi il credito fondiario (63), {Urgenza). 

PROF. A v v . LU I G I RA T ANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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